Trib. Savona, 06/02/2008 

M. V. 


REATO IN GENERE
Elementi costitutivi, in senso materiale, della fattispecie preveduta e punita dall'art. 438 c.p. sono: la rapidità della diffusione, la diffusibilità ad un numero indeterminato e notevole di persone, l'ampia estensione territoriale della diffusione del male. Il reato deve, perciò escludersi se, come nel caso di specie, l'insorgere e lo sviluppo della malattia si esauriscano nell'ambito di un ristretto numero di persone che hanno infettato dal germe della salmonella. 

FONTI 
Riv. Pen., 2008, 6, 671 

Marcucci e altri 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Affinché la fattispecie preveduta e punita dall'art. 438 c.p. possa ritenersi integrata, occorre che la condotta del reato di epidemia, consistente nella diffusione dì germi patogeni, cagioni un evento definito come la manifestazione collettiva di una malattia infettiva umana che si diffonde rapidamente in uno stesso contesto di tempo in un dato territorio, colpendo un rilevante numero di persone. L'evento che ne deriva è quindi, al contempo, un evento di danno e di pericolo, costituendo il fatto come fatto di ulteriori possibili danni, cioè il concreto pericolo che il bene giuridico protetto dalla norma, rappresentato dall'incolumità e dalla salute pubblica, possa essere distrutto o diminuito. 

FONTI 
Riv. Pen., 2004, 1231 

Trib. Trento, 16/07/2004 

Marcucci e altri 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Ai fini della Configurabilità del reato di epidemia, non è sufficiente un evento c.d. «superindividuale», generico e completamente astratto, ossia avulso dalla verifica di casi concreti causalmente ricollegabili alla condotta del soggetto agente, ciò che porterebbe a confondere il concetto di evento con quello di pericolo. Viceversa, il pericolo per la pubblica incolumità che la condotta di epidemia deve determinare e che è dato dalla potenzialità espansiva della malattia contagiosa, è sì un pericolo per un bene «superindividuale», ma è un pericolo susseguente, il cui accertamento presuppone, perché la fattispecie possa dirsi integrata, la preventiva verifica circa la causazione di un evento dannoso per un certo numero di persone, per giunta ricollegabile, sotto il profilo causale, alla condotta tenuta dal soggetto agente. 

FONTI 
Riv. Pen., 2004, 1231 

Trib. Roma Sez. VII, 22/03/1982


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
È necessaria la sussistenza del pericolo per la vita e l'integrità fisica di un numero rilevante ed indeterminato di persone, ai fini della configurabilità del reato di epidemia ( art. 438 c.p.). Pertanto, tenuto conto della possibilità di mantenere circoscritto il fenomeno e di adeguatamente contrattaccarlo è escluso il reato di epidemia nel caso di malattia infettiva diffusasi in ambiente chiuso, e qui rimasta localizzata, e perciò non avente caratteristiche tali, quanto a vastità e diffusibilità, da configurare un pericolo alla salute di un numero rilevante ed indeterminato di persone (Fattispecie in cui la salmonellosi "Wien", presso il nido di una clinica pediatrica, aveva causato la morte di sedici neonati). 

FONTI 
Massima redazionale, 2004 

Cass. pen. Sez. IV, 13-02-2007, n. 15216 (rv. 236168) 

D.T.S. 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)

REATI CONTRO L'INCOLUMITÀ PUBBLICA - DELITTI - AVVELENAMENTO DI ACQUE O DI SOSTANZE ALIMENTARI - Natura del reato - Condizioni per la sua configurabilità - Fattispecie.

Per la configurabilità del reato di avvelenamento (ipotizzato, nella specie, come colposo) di acque o sostanze destinate all'alimentazione, pur dovendosi ritenere che trattasi di reato di pericolo presunto, è tuttavia necessario che un "avvelenamento", di per sé produttivo, come tale, di pericolo per la salute pubblica, vi sia comunque stato; il che richiede che vi sia stata immissione di sostanze inquinanti di qualità ed in quantità tali da determinare il pericolo, scientificamente accertato, di effetti tossiconocivi per la salute. (Nella specie, in applicazione di tale principio, la Corte ha ritenuto fondata ed assorbente la censura con la quale, da parte dell'imputato, dichiarato responsabile del reato "de quo" a causa dello sversamento accidentale in un corso di acqua pubblica di un quantitativo di acido cromico, si era denunciato il mancato accertamento, in sede di merito, dell'effettiva pericolosità della concentrazione di detta sostanza in corrispondenza del punto d'ingresso delle acque nell'impianto di potabilizzazione, essendosi ritenuto sufficiente il mero superamento dei limiti tabellari). (Annulla con rinvio, App. Venezia, 3 giugno 2005) 

FONTI 
CED Cassazione, 2007 
Cass. pen. Sez. I, 26-09-2006, n. 35456 (rv. 234901) 

M.F. 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)

REATI CONTRO L'INCOLUMITÀ PUBBLICA - DELITTI - AVVELENAMENTO DI ACQUE O DI SOSTANZE ALIMENTARI - Potenzialità letale dell'avvelenamento - Necessità - Esclusione - Idoneità a nuocere alla salute - Sufficienza.

Ai fini della configurabilità del delitto di avvelenamento di acque o di sostanze alimentari, l'avvelenamento delle acque destinate all'alimentazione non deve necessariamente avere potenzialità letale, essendo sufficiente che abbia idoneità a nuocere alla salute. (Nella specie, concernente l'applicazione di una misura di cautela personale, si è ritenuta la sussistenza del reato nel versamento di vetriolo presso la sorgente di un fiume, finalizzato a raccogliere pesci da destinare all'alimentazione). (Rigetta, Trib. lib. Taranto, 11 Aprile 2006) 

FONTI 
CED Cassazione, 2006 
Riv. Pen., 2007, 4, 413 
Riv. Pen., 2007, 6, 663 

Cass. pen. Sez. I, 17-05-2005, n. 20391 (rv. 231617) 

P.G. in proc. Tommolini 


ALIMENTI E BEVANDE

PRODUZIONE, COMMERCIO E CONSUMO - PRODOTTI ALIMENTARI (IN GENERE) - REATI - IN GENERE - Somministrazione per errore di bevande tossiche - Delitto di comune pericolo mediante frode - Insussistenza.

La condotta del gestore di un bar che somministri, per mero errore, al posto di un bicchiere d'acqua, uno contenente liquido per lavastoviglie, custodito in una bottiglia recante l'etichetta di una nota acqua minerale, non integra alcuna ipotesi di reato di comune pericolo mediante frode ( artt. 439, 440, 441, 442, 444 cod. pen.) in quanto manca la condotta tipica consistente nell'attività di avvelenamento, contraffazione o messa in commercio di sostanze alimentari, trattandosi invece di somministrazione per mero errore di fatto di una sostanza nociva per la salute ma non destinata all'alimentazione (In motivazione si rileva che nella condotta potrà ravvisarsi, sussistendone le condizioni di procedibilità, il delitto di lesioni colpose). 

FONTI 
CED Cassazione, 2005 
Riv. Pen., 2006, 6, 761

Cass. pen. Sez. V, 26-04-2005, n. 23465 (rv. 231930) 

P.M. in proc. Laghi ed altri 


MISURE CAUTELARI PERSONALI 
Misure cautelari 
in genere


REATI CONTRO L'INCOLUMITA' PUBBLICA - DELITTI - AVVELENAMENTO DI ACQUE O DI SOSTANZE ALIMENTARI - Tentativo - Configurabilità - Condizioni.

Ai fini della configurabilità della ipotesi tentata del reato previsto dall'art. 439 cod. pen. occorre dare la dimostrazione non solo della univocità della azione ma anche della oggettiva idoneità degli atti a determinare l'avvelenamento delle acque destinate alla alimentazione. (Fattispecie nella quale era stata emessa misura cautelare personale in relazione allo smaltimento - mediante spandimento su terreni agricoli - di fanghi provenienti da un depuratore e contenenti sostanze pericolose in quantità superiori al consentito. Il Tribunale della libertà aveva rilevato la mancata dimostrazione, sia pure a livello indiziario, del fatto che nei fanghi vi fossero sostanze pericolose in quantità tali da dare luogo ad effettivo pericolo di contaminazione di acque di falda, pozzi e coltivazioni. La Corte ha ritenuto che tale assunto fosse corretto). 

FONTI 
CED Cassazione, 2005 
Riv. Pen., 2006, 7-8, 835 

Cass. pen., 08/03/1985 

Bossi 


PARTE CIVILE
L'associazione Wwf (World Wildlife Fund) non è legittimata a costituirsi parte civile e a richiedere il risarcimento dei danni in un procedimento per il delitto di avvelenamento colposo di acque destinate all'alimentazione ( art. 452, 439 c. p.) non potendo la detta associazione vantare un diritto soggettivo ma un semplice interesse diffuso e non potendo quindi dalla commissione del reato derivare per essa un danno patrimoniale e non patrimoniale direttamente ricollegabile alla lesione di un tale diritto. 

FONTI 
Cass. Pen., 1986, 1599 

Le acque considerate dall'art. 439 c. p. sono quelle destinate all'alimentazione umana, abbiano o non abbiano i carattere biochimici della potabilità secondo la legge e la scienza; pertanto è configurabile la fattispecie criminosa prevista dall'indicata norma anche se l'avvelenamento delle acque sia stato operato in acque batteriologicamente non pure dal punto di vista delle leggi sanitarie ma comunque idonee e potenzialmente destinabili all'uso alimentare (fattispecie in cui, trattandosi di sversamento nel terreno di sostanze inquinanti di origine industriale penetranti in falde acquifere, con conseguente avvelenamento dell'acqua di vari pozzi della zona, è stata respinta la tesi difensiva secondo cui per acqua destinata all'alimentazione deve intendersi solo l'acqua <potabile> a norma dell'art. 249 tuls).

Cass. pen., 08/03/1984

PARTI IN CAUSA
Bossi

FONTI
Riv. Pen., 1986, 447

Ai fini della configurabilità del reato previsto dall'art. 439 c. p. l'avvelenamento delle acque destinate all'alimentazione non deve avere necessariamente potenzialità letale, essendo sufficiente che abbia la potenzialità di nuocere alla salute.

Cass. pen., 08/03/1984

PARTI IN CAUSA
Bossi

FONTI
Riv. Pen., 1986, 447

Pret. Massa, 30/07/1981 

Bossi 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il reato di avvelenamento colposo di acque, di cui al combinato disposto dagli art. 439 e 452 c. p., si consuma nel momento dell'avvelenamento delle acque, e cioè quando queste abbiano assunto qualità tossiche tali da poter recare danno alle persone che eventualmente le ingeriscano, mentre non è necessario che abbiano acquistato potere letale né che sussista un pericolo concreto per la salute pubblica; peraltro oggetto materiale del reato possono essere solo le acque che, indipendentemente dalla loro purezza e potabilità, siano destinate di fatto all'alimentazione di un numero indeterminabile di persone (nella specie: è stato ritenuto responsabile di tale reato il direttore di un impianto industriale che, avendo omesso di adottare le cautele idonee ad evitare che sversamenti accidentali di prodotti tossici potessero interessare il terreno e la falda artesiana sottostante, aveva provocato l'avvelenamento di quest'ultima). 

FONTI 
Foro It., 1983, II, 105 

Pret. Scandiano, 04/10/1980

Alboni


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 

L'elemento soggettivo del delitto di cui agli art. 452, 439 c. p. è costituito dalla rappresentazione della tossicità delle sostanze (nella specie: gassose), utilizzate o prodotte nello svolgimento di una data attività industriale, in relazione alla elevata quantità di emissioni e si concretizza nella omessa adozione delle misure protettive dell'ambiente prescritte dalla legge, mentre lo scarico di una modesta quantità di tali sostanze non trattate può essere indice di una più attenuata coscienza del fenomeno di avvelenamento, tanto da incidere sulla colpa.

FONTI
Ambiente e diritto, 1981, 195

Alboni


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 

Le sostanze destinate all'alimentazione, di cui all'art. 439 c. p., comprendono anche tutte quelle (quali i prodotti della terra, gli animali da cortile e da allevamento, l'acqua etc.) che, pur non essendo immediatamente consumabili dall'uomo, siano però direttamente destinate al consumo, mentre è irrilevante che, per esse, il cittadino possa percepire l'insidia derivante da alterazioni organodeiche.

FONTI
Ambiente e diritto, 1981, 195

Pret. Scandiano, 04/10/1980

Alboni


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 

Nel reato di cui all'art. 439 c. p., quando la fonte dell'inquinamento è rappresentata da emissioni gassose ed effluenti fluidi (nella specie: scarichi di fluoro, piombo, zinco e da cromo provenienti da industrie ceramiche) il danno, con tossicità cronica, prodotto sui vegetali (sostanze destinate all'alimentazione) sussiste, anche se non è immediatamente individuabile, trattandosi di sintomatologia aspecifica e derivante dalla somma dei singoli inquinamenti.

FONTI
Ambiente e diritto, 1981, 195

Pret. Scandiano, 04/10/1980

Alboni


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 

Il momento di rilevanza della tossicità delle sostanze alimentari, nel delitto di cui all'art. 439 c. p., comprende tutto il periodo anteriore (e non anche posteriore) a quello in cui dette sostanze possono considerarsi pronte per l'uso.

FONTI
Ambiente e diritto, 1981, 195

Cass. pen. Sez. I, 09-12-2009, n. 604 (rv. 245961) 

F.C. 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)

REATI CONTRO L'INCOLUMITÀ PUBBLICA - Delitti - Adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari o di altre cose - Somministrazione di sostanze nocive a bovini vivi - Configurabilità del reato - Ragione.

Integra il reato di contraffazione di sostanze alimentari la somministrazione di sostanze nocive (nella specie, estrogeni, cortisonici, sostanze ad effetti steroidei e ormoni) a bovini ancora vivi, che pur non potendo considerarsi, sotto il profilo fisiologico, come sostanze destinate all'alimentazione, tali devono considerarsi sotto quello funzionale, essendo essi di norma destinati, dopo la macellazione, all'alimentazione umana. (Rigetta, App. Torino, 25/03/2009)

FONTI 
CED Cassazione, 2010 

Cass. pen. Sez. I, 23-01-2007, n. 21021 (rv. 236691) 

Pegolotti e altri 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il reato di adulterazione di sostanze alimentari esige una condotta diretta a determinare modifiche alla composizione chimica o delle caratteristiche delle sostanze alimentari, con esclusione di processi modificativi di carattere biologico o putrefattivo. (Fattispecie nella quale è stata riconosciuta la configurabilità del reato nell'adulterazione di sostanze destinate all'alimentazione posta in essere mediante somministrazione di farmaci e principi attivi vietati ad animali le cui carni erano destinate all'alimentazione umana).

FONTI 
Riv. Pen., 2008, 3, 311 
Riv. Polizia, 2009, 3, 176 

Cass. pen. Sez. I, 23-01-2007, n. 21021 (rv. 236692) 

Pegolotti e altri 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il delitto di adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari, che si identifichino in carni di animali destinate all'alimentazione, non può ritenersi assorbito da leggi che sanzionino a titolo di contravvenzione la somministrazione ad animali di determinate sostanze, ogni qualvolta ricorrano gli elementi costitutivi del delitto, e cioè modificazione in senso deteriore delle carni, destinazione delle stesse al consumo, pericolo per la salute pubblica.

FONTI 
Riv. Pen., 2008, 3, 311 

Cass. pen. Sez. I, 14-10-2005, n. 41983 (rv. 232874) 

Vagnone e altri 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il reato di corruzione o adulterazione di acque si configura anche nell'ipotesi in cui il corrompimento venga operato su acque non originariamente pure dal punto di vista chimico o batteriologico; mentre l'elemento psicologico del reato è costituito dal dolo generico, di modo che risulta sufficiente la semplice coscienza e volontà della condotta senza la necessità che sia specificamente voluto l'evento della messa in pericolo della salute pubblica. (Nella specie il corrompimento si era verificato attraverso lo smaltimento fino alla falda acquifera di rifiuti tossici). 

FONTI 
CED Cassazione, 2006 

Cass. pen. Sez. I, 04/05/2004, n. 20999


COMUNITA' EUROPEA 
Agricoltura e alimenti 
in genere

Sono configurabili, e concorrono tra loro, i reati di contraffazione di sostanze alimentari (art. 440 c.p.), commercio di sostanze alimentari nocive (art. 444 c.p.) e falso per soppressione di certificati commesso da privato (artt. 477, 482 e 490 c.p.), nella condotta di chi, disponendo di animali bovini regolarmente muniti di marchio identificativo auricolare e del corrispondente "passaporto" cartaceo, attestanti l'avvenuta sottoposizione ai prescritti controlli sanitari, asporti il suddetto marchio per applicarlo, avviandolo al relativo "passaporto", ad altri animali destinati alla macellazione ed al successivo impiego alimentare, non sottoposti ai summenzionati controlli. 

FONTI 
Ragiusan, 2005, 253/254, 511 

Cass. pen. Sez. I, 05/10/2000, n. 5536 

Francia 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Tra l'ipotesi delittuosa di cui all'art. 440 c.p. (adulterazione o contraffazione di sostanze alimentari) e quella di cui all'art. 444 stesso codice (commercio di sostanze alimentari nocive) la differenza sostanziale non risiede nella natura delle sostanze prese in considerazione, dato che il concetto di "sostanze destinate all'alimentazione" e quello di "sostanze alimentari", prese in esame in dette disposizioni, sono del tutto equivalenti, bensì nell'attività posta in essere dal soggetto agente, nel senso che l'elemento materiale della prima ipotesi è costituito dall'opera di corruzione o adulterazione delle sostanze alimentari destinate all'alimentazione o al commercio, mentre l'elemento oggettivo della seconda consiste nella detenzione per il commercio o nella distribuzione per il consumo. (Fattispecie concernente somministrazione di sostanze nocive a bovini, in relazione alla quale la S.C. ha ritenuto che gli animali vivi, pur non potendo considerarsi, sotto un profilo strettamente fisiologico, "sostanze alimentari", tali devono considerarsi sotto quello funzionale, data la loro destinazione all'alimentazione). 

FONTI 
Cass. Pen., 2002, 1691 
CED Cassazione, 2000 

Cass. pen. Sez. I, 30/05/1997, n. 6204 

Rigoni 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il reato di adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari - previsto dall'art. 440 c.p. - non può ritenersi assorbito da leggi che sanzionino a titolo di contravvenzione la somministrazione ad animali di determinate sostanze, ogni qual volta si verifichino gli elementi costitutivi del delitto in questione che è reato di pericolo: modificazione in senso deteriore delle carni degli animali, destinazione delle stesse al consumo, pericolo per la salute pubblica; e la circostanza che l'alterazione delle carni avvenga in animali vivi non esclude il reato, ove si tratti di animali di allevamento destinati al consumo alimentare una volta macellati. La nozione di pericolo per la salute pubblica va oltre la semplice finalità di prevenzione propria delle contravvenzioni, ed implica l'accertamento di un nesso tra consumo e danno alla salute fondato quanto meno su rilievi statistici che valgano a costituire un rapporto tra i due fatti in termini di probabilità. 

FONTI 
Cass. Pen., 1998, 1075 
Foro It., 1998, II, 175 
Giust. Pen., 1998, II, 102 
Ragiusan, 1998, 168, 130 

Cass. pen. Sez. III, 27/05/1997, n. 7170 

Altea 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il codice penale, nell'art. 440, punisce il delitto di corrompimento od adulterazione di acque, prima che queste siano attinte o distribuite per il consumo, sicchè il delitto si realizza con il fatto del corrompimento o dell'adulterazione: l'uso effettivo delle acque non è necessario e tanto meno occorre che ne sia derivato un danno attuale alla salute delle persone. Pertanto, non è richiesta una qualche forma diretta od indiretta di opera per la destinazione al consumo umano, ma è sufficiente la potenziale attingibilità ed utilizzabilità. (La S.C., nel rigettare il ricorso dell'imputato, ha ritenuto che le acque, quale risorsa naturale nella loro purezza, siano l'oggetto specifico della protezione legale, "ancorchè non estratte dal sottosuolo", come recita l'art. 1 l. 5 gennaio 1994 n. 36; che la protezione del valore alimentare anche futuro delle acque di falda, potenzialmente raggiungibili con le moderne tecnologie per lo sfruttamento ad uso umano, deve essere assicurato in loco da ogni forma arbitraria di corrompimento od adulterazione, non solo dolosa, ma anche e soltanto colposa, come nel caso di specie; che la sentenza impugnata dà atto, con adeguata motivazione, del grave inquinamento della falda e del nesso di causalità con la fuoriuscita del percolato della discarica illegittimamente gestita). 

Cass. pen. Sez. I, 29/01/1997, n. 2953 

D'Avino 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il reato di adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari - previsto dall'art. 440 c.p. - è di mero pericolo, di guisa che, perfezionandosi con la semplice adulterazione o contraffazione di una sostanza destinata alla alimentazione, da cui derivi un pericolo per la salute pubblica, per la sua sussistenza non è necessario che in concreto si verifichi un evento dannoso. 

FONTI 
Cass. Pen., 1998, 2343 

Cass. pen. Sez. VI, 01-10-1993, n. 11395 (rv. 196056) 

Bellone 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
In materia di delitti di comune pericolo mediante frode, deve escludersi ogni rilievo della distinzione tra alimenti e sostanze destinate all'alimentazione. Infatti, mentre l'art. 440 c.p., sotto la rubrica "adulterazione o contraffazione di sostanze alimentari, fa indistintamente riferimento alle "sostanze destinate all'alimentazione" (comma 1) e alle "sostanze alimentari" (comma 2), l'art. 444 dello stesso codice, sotto la rubrica "commercio di sostanze alimentari nocive", si riferisce nel suo testo alle "sostanze destinate all'alimentazione" senza in alcun modo menzionare le sostanze alimentari. (Riferimento ad un'ipotetica somministrazione a bovini da stalla di sostanze stilbeniche e di sostanze ad azione tireostatica). 

FONTI 
Mass. Pen. Cass., 1994, fasc.3, 44 

Cass. pen. Sez. I, 04-06-1993, n. 7260 (rv. 197887) 

Quaglia 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
E' configurabile il reato di cui all'art. 440 c.p. (Adulterazione o contraffazione di sostanze alimentari) nella somministrazione di dietilstilbelbestrolo, sostanza estrogena di accertata azione cancerogenetica vietata dalla normativa vigente, a bovini allevati per essere immessi al consumo. (La suprema Corte, nel disattendere la censura del ricorrente, il quale sosteneva che l'animale vivo non può considerarsi "sostanze alimentari", ha osservato che, anche se ciò è vero sotto un profilo strettamente fisiologico, quello che rileva nell'ipotesi di cui all'art. 440 c.p., è che la sostanza sia destinata all'alimentazione, nè questo requisito viene meno per il fatto che l'effettiva finalità dell'alimentazione debba conseguirsi attraverso la macellazione o che il bovino, perchè possa essere immesso al consumo, debba essere sottoposto a controllo veterinario). 

FONTI 
Mass. Pen. Cass., 1994, fasc.9, 7 
Cass. Pen., 1995, 2526 
Giust. Pen., 1994, II, 749 
Riv. Pen., 1995, 367 

Trib. Brescia, 11/11/1992 

Grillo 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
In caso di somministrazione nei bovini di sostanze ad azione anabolizzante - nella specie clembuterolo - sussiste l'estremo del pericolo per la salute pubblica, e quindi ricorre il delitto di adulterazione di sostanze alimentari ( art. 440 c.p.), anche se vi è incompletezza dell'attuale grado di conoscenza scientifica relativa all'uso delle citate sostanze in zootecnica, nel senso che, una volta accertato che l'utilizzo di una sostanza può determinare in concreto pericolo per la salute pubblica, l'ignoranza in merito alle modalità attraverso cui la sostanza viene metabolizzata dall'animale o trasmessa all'organismo umano e in merito alle conseguenze che l'uso di esse ha sulle funzioni organiche dei consumatori, è irrilevante ai fini della sussistenza del reato. 

FONTI 
Foro It., 1994, II, 13 nota di PAONE 

Cass. pen. Sez. I, 09/12/1991 

Michelan 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il reato di adulterazione di sostanze alimentari, previsto dall'art. 440 c. p., esige una condotta diretta a determinare modifiche alla composizione chimica o delle caratteristiche delle sostanze alimentari, con esclusione di processi modificativi di carattere biologico o putrefattivo (nella specie la cassazione ha rilevato che le carni bovine, messe in commercio dall'imputato, erano nocive non per un intervento modificativo diretto sulle stesse, ma per il trattamento dell'animale vivo con estrogeni, che aveva reso le carni pericolose per modificazione di tipo biologico, ed ha escluso quindi che ricorresse un'ipotesi di adulterazione punibile ai sensi del surricordato art. 440 c. p., ritenendo invece corretta la decisione del giudice di merito che aveva ravvisato nei fatti il reato di commercio di sostanze alimentari nocive - art. 444 c. p. - e quello di cui all'art. 5 l. n. 283 del 1962). 

FONTI 
Mass. Cass. Pen., 1992, fasc.2, 26 

Cass. pen. Sez. I, 24/10/1991 

Guarnero 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il reato previsto dall'art. 440 c. p. è di mero pericolo, e pertanto alla sua integrazione è estranea la realizzazione concreta di eventi dannosi, bastando l'insorgere del pericolo per la salute pubblica a seguito dell'adulterazione o della corruzione dell'acqua o di altre sostanze destinate alla alimentazione (fattispecie in tema di inquinamento di falda acquifera). 

FONTI 
Mass. Cass. Pen., 1992, fasc.6, 1

Pret. Milano, 23/09/1991 

Accetti 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
L'art. 440 c. p. che punisce l'adulterazione e la contraffazione di sostanze alimentari, tutela unicamente le acque destinate in modo immediato e diretto all'alimentazione umana e che, di fatto, possono essere attinte da un numero indeterminato di persone, con conseguente pericolo per la pubblica incolumità: tale reato è, pertanto, inconfigurabile relativamente ad acque provenienti da un pozzo di bonifica. 

FONTI 
Riv. Giur. Edil., 1992, I, 772 

Cass. pen., 05/11/1990 

D'Avino 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il reato di adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari, previsto dall'art. 440 c. p. è a forma libera, e quindi, può realizzarsi anche mediante attività non occulte o fraudolente, né espressamente vietate dalla legge; quanto all'elemento psicologico, questo è costituito dal dolo generico, di tal che risulta sufficiente la semplice coscienza e volontà della condotta e dell'evento ad essa ricollegabile (pericolo obiettivo per la salute pubblica connesso al corrompimento o all'adulterazione delle acque o sostanze destinate all'alimentazione), senza alcuna necessità che il detto evento sia specificamente perseguito in funzione dell'obiettivo di realizzare un attentato alla salute pubblica. 

FONTI 
Giust. Pen., 1991, II, 349 

Trib. Cuneo, 06/05/1988 

Re 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Affinché si concretizzi il reato di cui all'art. 440 c. p. è sufficiente anche il dubbio sulla pericolosità di una sostanza, quando tale dubbio non derivi da incertezza sulle cognizioni scientifiche, ma soltanto dalla non perfetta conoscenza dei risultati che l'uso di sostanze nocive ha sulle funzioni organiche dei consumatori; d'altra parte, il pericolo concreto che si richiede per l'integrazione del delitto non si ricollega indefettibilmente ad un danno per la salute essendo sufficiente che tale evenienza appaia come probabile per l'attitudine della sostanza a cagionare alterazioni del normale svolgimento delle funzioni psicofisiche dei cittadini. 

FONTI 
Foro It., 1988, II, 642 

Trib. Lodi, 24/01/1984 

Gaudenzi 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
L'art. 440 c. p. vieta la produzione di specialità medicinali contraffatte o adulterate destinate all'uomo; nel caso di medicinali destinati alla cura degli animali è necessario dimostrare la possibilità di danno per l'uomo a seguito del consumo di carne di animali curati con un prodotto contraffatto o adulterato. 

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 1984, 411 

Trib. Lodi, 24/01/1984 

Gaudenzi 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Non commette il reato di cui all'art. 440 c. p. il produttore che impieghi sostanze anabolizzanti vietate in epoca successiva alla cessazione della produzione ed ancora commercializzate in altri paesi non essendo stata compiutamente dimostrata la possibilità di corrompimento delle carni destinate alla alimentazione umana. 

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 1984, 411 

App. Genova, 08/05/1983 

Menozzi 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
L'art. 440 c. p. enuncia un reato di pericolo c.d. <concreto> che richiede cioè di volta in volta la dimostrazione della capacità diffusiva del nocumento; la pericolosità deve essere quindi accertata attraverso l'individuazione specifica di requisiti della sostanza tali da renderla concretamente dannosa; non si tratta di dimostrare un danno ma di provare un pericolo attraverso la dimostrazione, necessaria e concreta, di una dannosità della sostanza. 

FONTI 
Difesa Pen., 1983, fasc.2, 77 nota di CONIGLIO 

App. Genova, 08/05/1983 

Menozzi 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
La condotta tipica del reato p. e p. dell'art. 440 c. p. deve riguardare le <acque o sostanze destinate all'alimentazione> e per tali acque non possono intendersi che quelle destinate in modo immediato e diretto all'alimentazione umana; non è necessario che si tratti di acque potabili, cioè con requisiti di purezza chimica e batteriologica tali da poter essere qualificate potabili a norma delle leggi sanitarie; potendosi trattare anche di acque che, pur prive di quei requisiti, siano comunque destinate ad usi alimentari (bere o preparare cibi); rimangono pertanto escluse dall'ambito della specifica tutela normativa le acque di cui non si fa uso alimentare; quali quelle destinate non all'alimentazione umana ma alla irrigazione dei campi o all'allevamento del bestiame; oggetto della tutela è infatti la pubblica incolumità, non l'economia pubblica o il patrimonio. 

FONTI 
Difesa Pen., 1983, fasc.2, 77 nota di CONIGLIO 

Pret. Bologna, 14/10/1969


CONCORSO DI REATI 
INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
È ammissibile il concorso tra i delitti di adulterazione e contraffazione colposa di sostanze alimentari (artt. 440, 2° comma, e 452, ultimo comma, c.p.), perché il commercio della sostanza alimentare adulterata non è elemento essenziale del primo reato, che rimane integrato con la sola contraffazione dell'alimento, perché il delitto suddetto è di natura colposa e non può assorbire quello di frode in commercio, che richiede il dolo, ed infine perché il primo è un reato meno grave, prevedendo nel massimo una pena di un anno e 8 mesi di reclusione, inferiore a quella di due anni prevista per la frode in commercio. 

FONTI 
Crit. Pen., 1971, 19 

Pret. Bologna, 14/10/1969


CONCORSO DI REATI 
FRODI IN COMMERCIO 
Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine 
INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
È ammissibile il concorso tra il delitto di adulterazione e contraffazione colposa di sostanze alimentari (art. 440 II comma e 452 u. comma c.p.) e quello di vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine ( art. 516 c.p.) sia perché un delitto colposo non può mai assorbire un delitto doloso, sia perché il primo reato si consuma con il solo fatto della adulterazione della sostanza alimentare, senza bisogno della sua immissione in commercio, elemento questo invece necessario alla configurabilità del delitto di cui all'art. 516 c.p., sia perché la funzione di quest'ultima norma è quella di tutelare la buona fede commerciale, e quindi è del tutto diversa da quella della salvaguardia della pubblica incolumità, attribuita dal legislatore all'altra che punisce l'adulterazione colposa delle sostanze alimentari. La pericolosità per la salute pubblica del trattamento degli animali da macello con sostanze estrogene, il cui accertamento è necessario per determinare la sussistenza dei delitti di adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari, è rilevante sia sotto il profilo patogeno, per le proprietà oncogene, arteriosclerogene e teratogene ampiamente dimostrate dalla sperimentazione e affermate dalla letteratura scientifica, sia sotto quello farmacologico, per gli effetti - squilibri ormonici con fenomeni di femminilizzazione, ecc. - che l'assunzione di tali sostanze provoca sull'uomo, ed in maniera particolarmente grave nei soggetti di età prepuberale. L'elemento della pericolosità per la salute pubblica, previsto dagli artt. 440, 442 e 452 c.p., si individua nella possibilità di danno per attitudine delle sostanze adulterate ad arrecarlo: non si richiede quindi l'evento di danno, ma solo la possibilità che tale evento si verifichi per una provata capacità della sostanza alimentare a provocarla. L'attitudine al danno deve essere certa e non solo ipotetica, per cui deve venire rigorosamente provata la capacità della sostanza impiegata per l'adulterazione o contraffazione a cagionare perturbazioni o alterazioni del normale ed armonico svolgimento delle funzioni psicofisiche, con conseguente individuazione dei suoi requisiti nocivi e delle proprietà capaci di renderla potenzialmente suscettiva di pregiudizio per la salute del consumatore

Cass. pen., 22/03/1963 

Cavallari 


FRODI IN COMMERCIO 
Frodi alimentari, in genere

Non basta il dubbio sulla pericolosità derivante da incertezza o incompletezza delle cognizioni scientifiche a determinare l'elemento obiettivo del reato ( art. 440 c.p.): la pericolosità deve essere positivamente accertata attraverso l'individuazione concreta di requisiti della sostanza adulterata tali da renderla potenzialmente suscettiva di pregiudicare lo svolgimento delle funzioni organiche. (Nella specie i periti avevano ammesso che elementi possietilenici avessero una azione di sviluppo di tumori di origine chimica, pur senza azione specificamente cangerogena, e non avevano nascosto lo loro preoccupazione al riguardo in contrasto con il conclusivo giudizio di non pericolosità in correlazione solo al basso grado di tossicità di dette sostanze trascunrando la valutazione delle azioni metaboliche già messe in rilievo nella parte espositiva) 

FONTI 
Foro It., 1963 

Cass. pen. Sez. IV, 22/02/2006, n. 17230


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 
SANITA' E SANITARI 
Farmaci e prodotti galenici

La cessione clandestina in farmacia di sostanze medicinali contraffatte in violazione della privativa brevettuale integra il reato di cui all'art. 442 c.p. (commercio di sostanze contraffate o adulterate) e non quello di cui agli artt. 2 e 23, D.Lgs. n. 178 del 1991 (commercio di specialità medicinali in assenza di autorizzazione), nella misura in cui tale ultima disciplina riguarda l'attività legale delle farmacie (non quella occulta che potrebbe essere svolta da chiunque), ed è finalizzata a disciplinare il mercato dei medicinali, non alla tutela della salute umana che invece trova le norme di protezione, tra l'altro, nel codice penale. 

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 2007 

Cass. pen. Sez. IV, 22/02/2006, n. 17230


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 
SANITA' E SANITARI 
Farmaci e prodotti galenici

Deve considerarsi "contraffatta" ogni sostanza che deliberatamente e fraudolentemente rechi false indicazioni circa la sua origine e/o identità, non essendo il concetto di genuinità quello naturale, ma quello formale fissato dal legislatore; tali devono, pertanto, considerarsi le sostanze farmaceutiche prodotte da soggetti terzi in violazione della tutela brevettale che, in quanto prive delle relative garanzie, sono idonee a mettere in pericolo la salute pubblica [la Corte ha ravvisato la sussistenza del reato di somministrazione di sostanze contraffatte o adulterate di cui all'art. 442 c.p. in capo a taluni farmacisti che avevano ceduto clandestinamente sostanze contraffatte (sildenafil citrato, omeprazolo e sibutramina) in violazione privativa brevettale]. 

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 2007 

Trib. Torino, 16/05/1996 

Bertoglio Bosio 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Costituisce il reato di cui all'art. 442 c.p., nella forma colposa di cui all'art. 452 c.p., la messa in commercio di latte adulterato per presenza di idrazide dell'acido isonicotinico (sostanza pericolosa per la salute pubblica) da parte del presidente di una cooperativa di allevatori che effettui tra i soci la r accolta del latte per la distribuzione. 

FONTI 
Cass. Pen., 1996, 3787 nota di PACILEO
Cass. pen. Sez. feriale Sent., 28/08/2008, n. 39051 (rv. 241154)

S.M.


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 
SANITA' E SANITARI 
Farmaci e prodotti galenici 


REATI CONTRO L'INCOLUMITÀ PUBBLICA - DELITTI - COMMERCIO O SOMMINISTRAZIONE DI MEDICINALI GUASTI - Fine dell'incriminazione - Fattispecie. 

La fattispecie criminosa descritta dall'art. 443 cod. pen., e cioè il commercio o la somministrazione di medicinali guasti, mira ad impedire l'utilizzazione a scopo terapeutico di medicinali imperfetti e sanziona ogni condotta che renda probabile o possibile la concreta utilizzazione del medicinale guasto. (Fattispecie relativa al rinvenimento in uno studio medico d'ingente quantitativo di farmaci e altro materiale sanitario, scaduto da molto tempo, frammisto a prodotti in corso di validità e in parte utilizzato). (Rigetta, App. Napoli, 10 Luglio 2007) 

FONTI
CED Cassazione, 2008
Riv. Polizia, 2009, 10-11, 696

Cass. pen. Sez. I Sent., 31-10-2007, n. 2906 (rv. 239023) 

A.C. 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 
PROVA IN GENERE IN MATERIA PENALE 
Mezzi di prova in genere


REATI CONTRO L'INCOLUMITÀ PUBBLICA - DELITTI - COMMERCIO O SOMMINISTRAZIONE DI MEDICINALI GUASTI - Detenzione per il commercio di medicinali scaduti - Accertamento della effettiva somministrazione - Necessità - Esclusione.

Ai fini della sussistenza del reato di commercio o somministrazione di medicinali guasti, nel caso in cui sia stata accertata la detenzione per la vendita, nei locali di una farmacia, di medicinali aventi validità scaduta, non è necessario provare anche la effettiva somministrazione degli stessi. (Rigetta, App. Napoli, 17 Aprile 2007) 

FONTI 
CED Cassazione, 2008 

Cass. pen. Sez. III, 14/10/2004, n. 45807 

Canetti 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
I medicinali veterinari, ai fini delle norme poste a presidio della salute pubblica e, in particolare, dell'articolo 443 del c.p. che punisce il commercio o la somministrazione di «medicinali guasti o imperfetti», vengono in rilievo soltanto quando siano destinati a identificare, prevenire o curare patologie trasmissibili all'uomo o, comunque, a produrre effetti suscettibili di influenzare direttamente la salute umana. L'applicazione della norma incrimmatrice "de qua" ai prodotti medicinali a uso veterinario presuppone, dunque, l'accertamento in concreto della loro attitudine a influire sulla salute umana nei termini innanzi precisati. (Ciò che, nella specie, è stato escluso giacché trattavasi di farmaci destinati a essere somministrati ad animali appartenenti a specie ittiche esotiche ed esclusivamente ornamentali). 

FONTI 
Guida al Diritto, 2005, 2, 97 

Cass. pen. Sez. III, 14/10/2004, n. 45807 

Canetti 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
L'art. 443 c. p., essendo posto a presidio della salute pubblica, si applica a prodotti medicinali ad uso veterinario solo quando se ne riscontri in concreto l'attitudine ad influire su patologie trasmissibili all'uomo o comunque a produrre effetti suscettibili di influenzare direttamente la salute umana. Deve quindi escludersi la configurabilità della fattispecie per farmaci somministrati ad animali appartenenti a specie esotiche ed esclusivamente ornamentali. 

FONTI 
Giur. It., 2005, 1492 nota di MANTOVANI 

Cass. pen. Sez. III, 13/05/2004, n. 29661 

Torresi e altri 


FARMACIA E FARMACISTI 
Farmacia 
in genere 
SANITA' E SANITARI 
Farmaci e prodotti galenici

La detenzione in farmacia di medicinali scaduti integra il reato di cui agli artt. 443 e 452 c.p., in quanto l'imperfezione del medicinale, fondata sulla previsione della perdita di efficacia dello stesso e, di conseguenza, la sua pericolosità, devono presumersi in senso assoluto dal superamento della data di preferibile consumo, a nulla rilevando l'eventuale esistenza di farmaci con composizione similare con maggiore limite temporale essendo la scadenza commisurata al singolo farmaco e non in generale alla tipologia di una certa formula chimica. 

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 2005, 27 

Cass. pen. Sez. I, 24/10/2003, n. 45595 

Pagano e altri 


SANITA' E SANITARI 
Farmaci e prodotti galenici

Non integra il reato di cui all'art. 443 c.p. (commercio o somministrazione di medicinali guasti) la sola ubicazione di medicinali scaduti presso un esercizio del commercio all'ingrosso di medicinali, in locali non aperti al pubblico e non destinati funzionalmente alla vendita, per il solo fatto che non era stata effettuata la separazione dei prodotti validi da quelli scaduti. 

FONTI 
Riv. Pen., 2004, 1245

Cass. pen. Sez. I, 24/10/2003, n. 45595 

Pagano e altri 


SANITA' E SANITARI 
Attività soggette a vigilanza sanitaria

La sola detenzione in deposito, da parte di impresa che eserciti il commercio all'ingrosso di medicinali, di farmaci scaduti non separati dagli altri non può valere a rendere configurabile il reato di cui all'art. 443 c.p., non trovando applicazione, in detta ipotesi, il principio, valido invece per le farmacie, secondo cui la destinazione al commercio dei farmaci scaduti può desumersi anche dalla loro detenzione in locali funzionalmente collegati a quelli di vendita, dal momento che nel commercio all'ingrosso dei medicinali la movimentazione di questi ultimi viene effettuata a seguito di ordini scritti e obbedisce a sequenze procedimentali e contabili assai più complesse di quelle in uso presso le farmacie, in cui la vendita-distribuzione avviene dietro sola presentazione della ricetta e con immediato prelievo del prodotto richiesto dai banchi o dal retrobottega. 

FONTI 
Riv. Pen., 2004, 329 

Cass. pen. Sez. I, 18/07/2003, n. 30283


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
La detenzione per il commercio di medicinali scaduti costituisce il reato previsto dagli artt. 443 e 452, c.p., in quanto vi è una presunzione assoluta della loro pericolosità desunta dalla previsione di un limite temporale per il loro impiego decorso il quale perdono efficacia, per cui è del tutto irrilevante ogni accertamento sulla durata della detenzione del farmaco scaduto. 

FONTI 
Ragiusan, 2004, 241/242, 342 

Cass. pen. Sez. I, 17/07/2003, n. 30133


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
L'elemento psicologico del reato previsto e punito dall'art. 443, c.p. è costituito dal dolo generico e consiste nella consapevole detenzione per il commercio di medicinali scaduti o imperfetti e la sua individuazione deve avvenire attraverso indici esterni significativi di tale consapevolezza. (Fattispecie in cui il farmacista deteneva medicinali dotati di azione stupefacente scaduti, per i quali il sistema legislativo prevede una rigorosa contabilità con registrazioni di carico e scarico giornaliero). 

FONTI 
Ragiusan, 2004, 241/242, 342 

Cass. pen. Sez. I, 17/07/2003, n. 30113 

F. 


SANITA' E SANITARI 
Farmaci e prodotti galenici

Integra il reato di somministrazione di medicinali guasti o imperfetti di cui all'art. 443 c.p. la detenzione in farmacia di specialità medicinali stupefacenti scadute, desumendosi l'elemento psicologico del dolo generico richiesto nella fattispecie dalla circostanza che gli stessi sono soggetti ad obblighi di minuziosa contabilità, con carico e scarico giornaliero, sicché la conservazione oltre il termine di scadenza e la mancata richieda di ritiro non possono ritenersi dovuti a semplice dimenticanza. 

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 2005, 529 

Trib. Forlì, 19/03/2002


SANITA' E SANITARI 
Farmaci e prodotti galenici

È da escludersi che le sostanze destinate alle preparazioni medicinali, in quanto materie prime, possano essere equiparate ai farmaci ai fini dell’integrazione del reato di commercio di medicinali guasti o imperfetti a norma dell’ art. 443 c.p. (pertanto non integra il reato in oggetto la detenzione nella stanza adibita a laboratorio galenico di una farmacia di sostanze destinate alle preparazioni medicinali aventi termine di validità scaduto, in quanto trattasi di materie prime). 

FONTI 
Massima redazionale, 2002 

Cass. pen. Sez. IV, 19/02/2002, n. 14377 

Cordone 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
L'art. 443 c.p. prevede un reato di pericolo astratto, sì che la sussistenza del pericolo per l'incolumità pubblica viene presunta "iuris et de iure" dal legislatore. Conseguentemente, detto requisito non necessita di un accertamento giudiziale in concreto. In tale prospettiva, integra il reato in parola la condotta del farmacista che nel proprio esercizio commerciale conservi, seppur in un cassetto chiuso a chiave, farmaci con valenza scaduta, i quali debbono considerarsi medicinali "imperfetti" ai sensi e per gli effetti del predetto art. 443 c.p. 

FONTI 
Studium juris, 2002, 1011 

Trib. Taranto, 04/10/2000 

Virtù 


SANITA' E SANITARI 
Attività soggette a vigilanza sanitaria

Per la sussistenza del reato di cui all'art. 443 c.p., in caso di detenzione di medicinali scaduti, non è sufficiente la semplice constatazione del superamento della data di ultimo consumo, ma è necessario un accertamento concreto dello stato di alterazione dei medicinali medesimi, unico elemento in presenza del quale si configura la presunzione di pericolo per la salute pubblica prevista nella fattispecie. 

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 2001, 638 

Cass. pen. Sez. IV, 25/08/2000, n. 9359 

M. 


SANITA' E SANITARI 
Attività soggette a vigilanza sanitaria

In tema di reati contro l'incolumità pubblica, l'inequivoco tenore testuale di cui all'art. 443 c.p. - il quale punisce chi detiene per il commercio, pone in commercio, o somministra medicinali guasti o imperfetti - impedisce ogni assimilabilità, alla prevista fattispecie della detenzione per il commercio, di quella (di per sè non contemplata dalla norma) della detenzione per la somministrazione. 

FONTI 
Ragiusan, 2001, f. 201, 238 

App. Milano, 12/10/1999


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il delitto di somministrazione di farmaci scaduti (sia nella forma dolosa che in quella colposa) rientra nella categoria dei reati di comune pericolo (art. 438 ss. c.p.) nell'ambito dei quali il bene giuridico tutelato è l'incolumità e la salute pubblica: più in particolare esso deve qualificarsi come reato di condotta e non di evento poichè la soglia della punibilità viene anticipata e non si richiede che dalla condotta incriminata derivi una conseguenza sfavorevole per uno o più individui. Nella dizione "somministrazione" rientra non soltanto l'atto materiale di consegna del singolo farmaco scaduto all'assuntore, ma anche quella condotta univocamente preparatoria e necessaria a tale atto, quale la custodia del farmaco scaduto nell'armadietto ove sono custoditi tutti i medicinali ovvero sul carrello per la distribuzione ai degenti di una casa di riposo. Diversamente opinando, la norma incriminatrice, verrebbe sottoposta ad una "interpretatio abrogans" essendo materialmente impossibile fornire la prova rigorosa del singolo atto di somministrazione del farmaco scaduto all'assuntore dello stesso. Al direttore sanitario (nella specie, di una casa di riposo) è affidato il compito di controllare e di vigilare sulle disposizioni da lui stesso impartite in forza della posizione apicale rivestita. La responsabilità colposa, sotto il profilo della cooperazione ex art. 113 c.p., va dunque ravvisata nell'omissione di vigilanza e di controllo sull'attività dei sottoposti. 

FONTI 
Foro Ambrosiano, 2000, 23

Cass. pen. Sez. IV, 08/10/1999, n. 13018 

Capece 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il reato di cui all'art. 443 c.p., in quanto reato di pericolo, sussiste anche allorchè i medicinali scaduti di validità siano conservati nel retrobottega di una farmacia adibito, oltre che a deposito, a laboratorio, in quanto la allegata destinazione dei medicinali ad essere utilizzati solo come materiali di laboratorio non fa venir meno la possibilità di una loro commercializzazione (nel caso concreto desunta dalla conservazione in frigo dei vaccini scaduti). 

FONTI 
Cass. Pen., 2000, 3003 
Giust. Pen., 2000, II, 660 
Ragiusan, 2000, f.192, 244 

Cass. pen. Sez. I, 12/01/1999, n. 3198 

Camoirano 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
L'art. 443 c.p., punendo chi detiene per il commercio medicinali guasti o imperfetti, non può applicarsi analogicamente a chi detenga tali medicinali per la somministrazione; tuttavia, è configurabile il tentativo di somministrazione, sempre che, nel caso concreto, ricorrano gli estremi di cui all'art. 56 comma 1 c.p. (Fattispecie nella quale la S.C. ha escluso la sussistenza del delitto di cui all'art. 443 c.p. nei confronti di un capo-sala in servizio presso un presidio socio-sanitario al quale era stata addebitata la detenzione per la somministrazione di medicinali imperfetti perchè scaduti di validità). 

FONTI 
Zacchia, 1999, 429 
Cass. Pen., 2000, 370 

Cass. pen. Sez. I, 08/01/1999, n. 5415 

Gallico 


SANITA' E SANITARI 
Attività soggette a vigilanza sanitaria

Per la configurabilità del reato di cui all'art. 443 c.p. la rispondenza di un farmaco alle indicazioni contenute nelle etichette e conformi alle voci della Farmacopea può essere logicamente ritenuta anche senza analisi chimica ove non emergano segni di irregolarità o manomissione delle confezioni, sicchè il reato sussiste egualmente anche perchè secondo la previsione dell'art. 443 c.p., deve intendersi imperfetto, in quanto inidoneo ad esplicare la specifica e dichiarata azione terapeutica, anche il farmaco in composizione difforme da quella dichiarata ed autorizzata. 

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 2000, 29 

Cass. pen. Sez. IV, 22/05/1997, n. 967 

Prati 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
La detenzione per il commercio di medicinali veterinari scaduti integra il reato contro la salute pubblica di cui agli art. 113, 443 e 452 comma 2 c.p., dal momento che non è condivisibile la tesi che esuli dal concetto di salute pubblica la salute degli animali, essendo evidente che qualsiasi attentato alla salute degli animali può tradursi in pericolo di danno per l'uomo. 

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 1999, 35 

Cass. pen. Sez. I, 09/05/1996, n. 7738 

Gallico 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Ai fini della sussistenza del reato di cui all'art. 443 c.p. (commercio o somministrazione di medicinali guasti) deve essere inteso per medicinale qualsiasi sostanza o pozione presentata come avente proprietà curative o profilattiche delle malattie umane e che sia, quindi, destinata ad essere somministrata all'uomo, eventualmente allo scopo di stabilire una diagnosi medica, ripristinare, correggere o modificare funzioni organiche dell'uomo. (Nella fattispecie la suprema Corte ha escluso la configurabilità del reato in questione in relazione a sostanze ad uso veterinario, osservando che le stesse, essendo destinate ad essere somministrate all'animale e non all'uomo, anche se guaste o imperfette non possono mettere in pericolo l'incolumità pubblica). 

FONTI 
Giur. It., 1997, II, 390 
Cass. Pen., 1997, 1711 
Riv. Polizia, 1997, 711 

Cass. pen. Sez. I, 01/12/1995, n. 2197 

Gullotta 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
L'art. 443 c.p. punisce chi detiene per il commercio, chi pone in commercio e chi somministra medicinali guasti o imperfetti; non essendo la mera detenzione dei farmaci guasti o imperfetti una condotta di rilevanza penale il reato addebitato all'imputato non sussiste. 

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 1997, 251 

Cass. pen. Sez. I, 01/12/1995, n. 2197 

Gullotta 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Non è applicabile per analogia la norma dell'art. 443 c.p. (che punisce chi detiene per il commercio, chi pone in commercio e chi somministra medicinali guasti o imperfetti), alla mera detenzione per la somministrazione di farmaci guasti o imperfetti in una struttura (casa di assistenza protetta). 

FONTI 
Rass. Giur. Farm., 1998, fasc.45, 13 

Cass. pen. Sez. I, 10/02/1995, n. 4140 

Sciutto e altri 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
A fronte dell'inequivoco elemento letterale contenuto nell'art. 443 c.p., l'assimilazione della detenzione per il commercio alla detenzione per la somministrazione non può non considerarsi preclusa dai principi di legalità e tassatività della norma penale sanciti dagli art. 1 c.p. e 14 disp. prel. c.c., elevati a rango costituzionale dall'art. 25 comma 2 cost. (è indubbio, infatti, che l'equiparazione fra le due situazioni si traduce nell'applicazione per via analogica della norma incriminatrice, in quanto nella fattispecie da essa delineata viene inserito un caso che, benchè accomunato dall'"eadem ratio" a quello espressamente previsto, resta, tuttavia, diverso e determina una estensione del campo di applicazione della sanzione riferibile non alla legge, ma all'operazione interpretativa del giudice; in presenza di una fattispecie dai contorni ben determinati e nettamente definiti, l'ampliamento dell'ambito di essa non può trovare base giustificativa nell'oggettività giuridica del reato ossia nell'elemento, comune alle due ipotesi, dell'esposizione a pericolo dell'interesse all'incolumità e alla salute pubblica). 

FONTI 
Foro It., 1996, II, 71 

Cass. pen. Sez. I, 05/05/1994, n. 7476 

Coturri 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
La detenzione di medicinali guasti o imperfetti per la somministrazione cade sotto la previsione di cui all'art. 443 c.p., non avendo alcun fondamento la distinzione tra detenzione per il commercio e detenzione per la somministrazione: ed invero sia l'una che l'altra rendono probabile, o quanto meno possibile, l'utilizzazione concreta del medicinale guasto o imperfetto a scopo terapeutico, che il legislatore ha inteso evitare e prevenire con la norma incriminatrice. 

FONTI 
Giust. Pen., 1994, II, 757 

Cass. pen. Sez. I, 10-01-1994, n. 2785 (rv. 197902) 

Barocci 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Ai fini della sussistenza del reato di cui all'art. 443 c.p. (commercio o somministrazione di medicinali guasti), l'elemento della detenzione per il commercio si concretizza ogni qualvolta il medicinale irregolare si trovi nei locali dell'esercizio commerciale - nella specie farmacia - a disposizione del pubblico, ancorchè il medesimo non abbia formato oggetto, in concreto, di un negozio di compravendita. Vanno intesi quali locali adibiti al commercio non soltanto quelli di diretto accesso per gli acquirenti, ma anche i cosiddetti retrobottega, ove i prodotti sono conservati, quali scorta, pronti ad essere prelevati in caso di bisogno. (La suprema Corte ha altresì precisato che l'elemento psicologico del reato in questione è costituito dal dolo generico e consiste nella volontà di detenere per il commercio medicinali che siano guasti o imperfetti, conoscendone la condizione; che la prova dell'elemento soggettivo richiesto può ricavarsi dalla circostanza che tali medicinali si trovino insieme ad altri regolari e siano in numero tale da escludere che siano stati lasciati tra le scorte per mera dimenticanza del soggetto agente). 

FONTI 
Mass. Pen. Cass., 1994, fasc.9, 14 
Cass. Pen., 1995, 1832 

Cass. pen. Sez. I, 06-07-1993, n. 8861 (rv. 197014) 

Pardi 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Nel caso di prodotto industriale, il farmaco è imperfetto, secondo la previsione dell'art. 443 c.p., ogni qual volta la sua composizione non corrisponda a quella dichiarata ed autorizzata. Non è quindi necessario accertare se, in concreto, il prodotto sia eventualmente inefficace dal punto di vista terapeutico o pericoloso per l'incolumità pubblica perchè il pericolo non è un requisito del fatto, ma la ratio stessa dell'incriminazione penale . 

FONTI 
Mass. Pen. Cass., 1994, fasc.6, 53 
Cass. Pen., 1995, 1507 

Pret. Empoli, 02/11/1989 

Vaccaro 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Non è configurabile il reato di cui all'art. 443 c. p. nell'ipotesi di detenzione di medicinale privo di efficacia per essere scaduto il termine di validità ove non sia in concreto accertata una sua alterazione in atto, con conseguente perdita dell'efficacia medicamentosa. 

FONTI 
Sanità Pubbl., 1991, 969 nota di APRILE 

Pret. Empoli, 18/10/1989 

Vaccaro 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Ai fini della configurazione dell'elemento oggettivo del reato di cui all'art. 443 c. p. in relazione all'art. 123, tuls, la presunzione assoluta di pericolo per la salute pubblica è riferita alla detenzione per la vendita del medicinale guasto o imperfetto, ma non può essere estesa al medicinale per il quale è scaduto il termine di validità, non essendo possibile, in difetto del concreto accertamento di una effettiva alterazione in atto del medicinale scaduto, né escludere la permanenza di una attività terapeutica, né la presenza di un degrado che consentano di qualificarlo come guasto o imperfetto e, come tale, pericoloso in via presuntiva. 

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 1990, 435 

Ai fini della sussistenza del reato previsto dall'art. 443 c. p. non è necessario che la pericolosità del medicinale sia dimostrata in concreto, essendo invero il pericolo per la salute pubblica presunto in via assoluta dalla legge nel medicinale guasto o imperfetto.

Cass. pen., 03/04/1986

PARTI IN CAUSA
Barone

INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Perché un medicinale possa ritenersi imperfetto a norma dell'art. 443 c. p. non occorre che sia pericoloso o nocivo, ma è sufficiente che sia privo dei necessari elementi che lo compongono o che non abbia una giusta dosatura dei vari componenti medicamentosi così da risultare inefficace o che presenti una composizione diversa da quella dichiarata sull'astuccio o infine non risulti preparato secondo le rigorose prescrizioni scientifiche.

Cass. pen., 26/04/1985

PARTI IN CAUSA
Casertano

Cass. pen., 25/02/1983 

Graziani 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Ai fini dell'art. 443 c. p. devono considerarsi guasti i medicinali che si sono alterati per qualsiasi causa come il naturale deperimento, la vestustà, la fermentazione o la cattiva conservazione; imperfetti i medicinali non preparati secondo la tecnica farmaceutica, ovvero, anche se non guasti, difettosi per qualsiasi causa. 

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 1984, 407 

Cass. pen. Sez. III, 22-12-2010, n. 11500 (rv. 249775) 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)

REATI CONTRO L'INCOLUMITÀ PUBBLICA - Delitti - Commercio di sostanze alimentari nocive - Potenziale nocività dell'alimento all'atto della vendita o detenzione - Necessità ai fini della configurabilità del reato - Sussistenza

L'integrazione della fattispecie criminosa di commercio di sostanze alimentari nocive richiede che le sostanze destinate all'alimentazione siano già potenzialmente e concretamente nocive al momento della vendita o della detenzione per la vendita, a nulla rilevando, invece, che lo diventino in un secondo momento per cause successive ed estranee alla volontà del reo. (Nella specie si trattava di carne di agnello posta in vendita nei banchi di un supermercato, debitamente confezionata con cellophane, la prova del cui ammaloramento all'atto della vendita era incerta). (Annulla con rinvio, App. Napoli, 30 aprile 2009)

FONTI 
CED Cassazione, 2011 

Cass. pen. Sez. III Sent., 07-05-2008, n. 26518 (rv. 240547) 

D.G. 


FRODI IN COMMERCIO 
Alimenti, in genere 
Frode nell'esercizio del commercio


REATI CONTRO L'INCOLUMITÀ PUBBLICA - DELITTI - COMMERCIO DI SOSTANZE ALIMENTARI NOCIVE - Sostanze medicinali - Esclusione - Integratori alimentari - Vi rientrano.

Tra le sostanze alimentari nocive di cui l'art. 444 cod. pen. vieta la messa in circolazione rientrano i cosiddetti integratori alimentari, mentre sono escluse da tale nozione le sostanze medicinali. (Rigetta, Gip Trib. Genova, 5 Aprile 2007) 

FONTI 
CED Cassazione, 2008 

Cass. pen. Sez. IV Sent., 02-10-2007, n. 44779 (rv. 238661) 

C.G. 


FRODI IN COMMERCIO 
Alimenti, in genere 
Frodi alimentari, in genere

PRODUZIONE, COMMERCIO E CONSUMO - PRODOTTI ALIMENTARI (IN GENERE) - REATI - IN GENERE - Delitti di cui all'art. 444 cod. pen. - Concorso formale con la contravvenzione di cui alla legge n. 283 del 1962 - Concorso formale - Esclusione.
In tema di commercio e somministrazione di sostanze alimentari nocive, nel caso in cui sussista il delitto previsto dall'art. 444 cod. pen. (anche nell'ipotesi colposa di cui all'art. 552 cod. pen.), deve ritenersi assorbita la contravvenzione di cui all'art. 5 della legge n. 283 del 1962, attinente alla disciplina igienica e alla composizione nutritiva delle sostanze alimentari. (Annulla in parte senza rinvio, App. Bari, 2 febbraio 2006) 

FONTI 
CED Cassazione, 2007 

Cass. pen. Sez. I, 16-05-2006, n. 19107 (rv. 234217)


FRODI IN COMMERCIO 
Alimenti, in genere

REATI CONTRO L'INCOLUMITÀ PUBBLICA - DELITTI - COMMERCIO DI SOSTANZE ALIMENTARI NOCIVE - Norma penale in bianco - Successione nel tempo di disposizioni integratrici del precetto - Applicabilità del principio di retroattività della legge più favorevole - Esclusione - Fattispecie.
La fattispecie di cui all'art. 444 cod. pen. è norma penale in bianco, rivestita di contenuti in base a norme extrapenali integratrici del precetto penale, che possono essere emanate anche da autorità amministrative o sovranazionali, le quali dettano disposizioni regolatrici od impongono divieti anche in base ad accertamenti scientifici relativi a situazioni storiche determinate; dal carattere eccezionale e dall'efficacia temporanea di tali disposizioni consegue che la punibilità della condotta non dipende dal momento in cui viene emessa la decisione, ma dal momento in cui avviene l'accertamento, con esclusione dell'applicabilità del principio di retroattività della legge più favorevole. (Nel caso di specie, le disposizioni di un D.M. integratrici del precetto prevedevano il divieto di commercializzazione di carne di bovino adulto, in base ad accertamenti che avevano indicato come pericolose per la salute determinate condizioni di età dell'animale, legate a fatti contingenti; vincoli poi superati dal Regolamento comunitario n. 1974 del 2005). (Dichiara inammissibile, App. Napoli, 22 aprile 2005) 

FONTI 
CED Cassazione, 2006 
Riv. Pen., 2007, 1, 57 
Riv. Pen., 2007, 4, 444 

Cass. pen. Sez. IV, 07-06-2005, n. 36345 (rv. 232228) 

Disperso 


ALIMENTI E BEVANDE

PRODUZIONE, COMMERCIO E CONSUMO - PRODOTTI ALIMENTARI (IN GENERE) - REATI - IN GENERE - Commercio e somministrazione di sostanze alimentari nocive - Configurabilità - Applicabilità delle contravvenzioni previste dalla Legge 283 del 1962 - Esclusione - Assorbimento nei delitti previsti dagli artt. 444 e 452 cod. pen. - Fattispecie.
In tema di commercio e somministrazione di sostanze alimentari nocive, allorchè nella condotta tenuta siano ritenuti sussistenti gli estremi della pericolosità per la salute pubblica (da intendere ovviamente non con riferimento all'intera collettività, ma in "incertam personam", con riferimento cioè a quanti possano usufruire di quel tipo di bene o di servizio), è esclusa l'applicabilità degli artt. 5 e 6 Legge 30 aprile 1962 n. 283, restando le relative contravvenzioni assorbite nel delitto previsto e punito dagli artt. 444 e 452 cod.pen.. (Fattispecie nella quale correttamente, secondo la Corte, era stata ravvisata la violazione degli articoli 444 e 452 cod.pen. nella condotta dell'imputato, che, quale titolare di un ristorante-pizzeria, utilizzando strumenti non igienicamente idonei nella elaborazione e conservazione dei cibi, aveva somministrato cibi pericolosi per la salute pubblica, per la presenza di un batterio in un arrosto di manzo che la scolaresca di una scuola aveva consumato nel suo locale, così da avere causato ai componenti della scolaresca intossicazione alimentare con crampi e diarrea). 

FONTI 
CED Cassazione, 2005 
Riv. Pen., 2006, 9, 977 

Cass. pen. Sez. I, 23-09-2004, n. 41106 (rv. 229746)


FRODI IN COMMERCIO 
Alimenti, in genere 
Sanità pubblica 
PROVA IN GENERE IN MATERIA PENALE 
Mezzi di prova in genere
Il commercio di sostanze alimentari nocive configura, a norma dell'art. 444 c.p., un reato di pericolo, per la sussistenza del quale è necessario che gli alimenti di cui si vuol fare commercio abbiano attitudine ad arrecare nocumento alla salute pubblica. Tale attitudine non può essere meramente ipotetica, occorrendo, invece, un pericolo concreto i cui estremi, specificamente individuati, debbono dare ragione dell'affermazione di responsabilità. La pericolosità, per essere dimostrata, non abbisogna necessariamente di indagini peritali, poiché il giudice di merito può ricavarla da qualsiasi mezzo di prova e dalla comune esperienza. (Nella specie la Corte ha ritenuto che il riferimento ai rilievi organolettici di immediata evidenza, effettuato dalla sentenza impugnata, fosse indicativo dello stato patologico degli animali macellati, né in contrario poteva esser invocato l'esito di un'indagine batteriologica priva di forza dimostrativa). 

FONTI 
CED Cassazione, 2004 
Riv. Pen., 2005, 1227 

Cass. pen. Sez. I, 04/05/2004, n. 20999


COMUNITA' EUROPEA 
Agricoltura e alimenti 
in genere

Sono configurabili, e concorrono tra loro, i reati di contraffazione di sostanze alimentari (art. 440 c.p.), commercio di sostanze alimentari nocive (art. 444 c.p.) e falso per soppressione di certificati commesso da privato (artt. 477, 482 e 490 c.p.), nella condotta di chi, disponendo di animali bovini regolarmente muniti di marchio identificativo auricolare e del corrispondente "passaporto" cartaceo, attestanti l'avvenuta sottoposizione ai prescritti controlli sanitari, asporti il suddetto marchio per applicarlo, avviandolo al relativo "passaporto", ad altri animali destinati alla macellazione ed al successivo impiego alimentare, non sottoposti ai summenzionati controlli. 

FONTI 
Ragiusan, 2005, 253/254, 511

Trib. Orvieto, 09/04/2003 

Tomassini e altri 


FRODI IN COMMERCIO 
Alimenti, in genere
La natura del reato previsto dall'art. 444 c.p. è da individuarsi come di pericolo concreto, per la cui esistenza è necessario che le sostanze alimentari abbiano la effettiva idoneità a porre a serio rischio la salute dei consumatori, da valutare in concreto e non in astratto, non essendo richiesto né che il nocumento si sia verificato, né che debba necessariamente verificarsi

Cass. pen. Sez. I, 05/10/2000, n. 5536 

Francia 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Tra l'ipotesi delittuosa di cui all'art. 440 c.p. (adulterazione o contraffazione di sostanze alimentari) e quella di cui all'art. 444 stesso codice (commercio di sostanze alimentari nocive) la differenza sostanziale non risiede nella natura delle sostanze prese in considerazione, dato che il concetto di "sostanze destinate all'alimentazione" e quello di "sostanze alimentari", prese in esame in dette disposizioni, sono del tutto equivalenti, bensì nell'attività posta in essere dal soggetto agente, nel senso che l'elemento materiale della prima ipotesi è costituito dall'opera di corruzione o adulterazione delle sostanze alimentari destinate all'alimentazione o al commercio, mentre l'elemento oggettivo della seconda consiste nella detenzione per il commercio o nella distribuzione per il consumo. (Fattispecie concernente somministrazione di sostanze nocive a bovini, in relazione alla quale la S.C. ha ritenuto che gli animali vivi, pur non potendo considerarsi, sotto un profilo strettamente fisiologico, "sostanze alimentari", tali devono considerarsi sotto quello funzionale, data la loro destinazione all'alimentazione). 

FONTI 
Cass. Pen., 2002, 1691 
CED Cassazione, 2000 
Ragiusan, 2001, f. 202-3, 147

Cass. pen. Sez. I, 14/06/2000, n. 7032 

B. 


FRODI IN COMMERCIO 
Sanità pubblica
Allorchè nella condotta tenuta siano ritenuti sussistenti gli estremi della pericolosità per la salute pubblica, è esclusa l'applicabilità degli art. 5 e 6 l. 30 aprile 1962 n. 283, restando le relative contravvenzioni assorbite nei delitti previsti e puniti dagli art. 444 e 452 c.p. 

FONTI 
Ragiusan, 2000, f. 198, 111 

App. Milano, 22/09/1999


FRODI IN COMMERCIO 
Alimenti, in genere

Le gomme da masticare sono prodotti alimentari perchè contengono sostanze destinate ad essere deglutite e veicolate nel circuito digestivo del corpo umano: la qualificazione di alimento per l'uomo spetta infatti non solo ai prodotti che contengano principi utili o indispensabili per il sostentamento, ma a qualsiasi prodotto destinato ad essere ingerito, anche a prescindere dalla rispondenza a finalità di nutrimento.

FONTI 
Foro Ambrosiano, 2000, 72 

Pret. Milano, 14/11/1998 

Beccarini e altri 


SOCIETA' 
Amministratori 
in genere
Il direttore tecnico di una società cosmetica è responsabile della correttezza del processo produttivo e non risponde della qualificazione e della disciplina applicabile ad un prodotto che la società da cui dipendeva acquistava già confezionato e pronto per la distribuzione e pertanto non possono contestarsi allo stesso gli art. 5 lett. g) l. n. 283 del 1962 e 444 c.p. con la conseguente assoluzione per non aver commesso il fatto. 

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 1998, 1028 

Pret. Catania, 09/06/1997 

Bonfatto 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Integra i requisiti oggettivi del reato di cui all'art. 444 c.p. la distribuzione per il consumo di carne bovina pericolosa per la salute pubblica a causa della presenza di salmonella; il fatto si qualifica però come delitto colposo, ai sensi dei combinato disposto degli art. 444 e 452 c.p, qualora si addebiti all'imputato il mancato rispetto dell'obbligo di accertarsi, con la diligenza che ogni commerciante deve avere nell'esercizio della propria attività, della perfetta qualità del prodotto che potrebbe essere contaminato anche per cause estranee alla condotta dell'agente. 

FONTI 
Foro It., 1998, II, 176 

Cass. pen. Sez. I, 16/10/1996, n. 1367 

Grimaldi 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
L'elemento soggettivo del delitto di cui all'art. 444 c.p. è costituito dal dolo generico, ravvisabile nella volontarietà del commercio di sostanze alimentari nocive, conoscendone la loro pericolosità per la salute pubblica. Trattasi di dolo che può essere anche eventuale, quando l'autore del fatto abbia accettato il rischio che le sostanze dannose messe in commercio vengano effettivamente destinate all'alimentazione umana. 

FONTI 
Cass. Pen., 1998, 446 
Ragiusan, 1998, f.3-4, 123 

In tema di commercio di sostanze alimentari nocive, il rapporto fra gli art. 444 e 452 c.p. e il decreto del Ministro della sanità 9 dicembre 1993, che fissa il limite massimo di mercurio tollerabile nei prodotti ittici, va risolto alla luce del principio secondo cui norme penali in bianco sono quelle che, contenendo già un precetto e una sanzione, rinviano a un atto normativo di grado inferiore o a un provvedimento della p.a. o a legge extrapenale, la specificazione o integrazione del contenuto del precetto. (Fattispecie in cui l'imputato aveva posto in commercio pesce smeriglio ritenuto nocivo per la salute pubblica in quanto avente concentrazione di mercurio superiore a quella prevista dal citato decreto ministeriale). 

FONTI 
Cass. Pen., 1998, 446 
Ragiusan, 1998, f.3-4, 123 

Cass. pen. Sez. I, 16/10/1996, n. 1367 

Grimaldi 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
In tema di commercio, detenzione o distribuzione per il consumo di sostanze destinate alla alimentazione, il bene giuridico tutelato dalle fattispecie previste dagli art. 444 e 452 comma 2 c.p., è costituito dalla "salute pubblica", che viene salvaguardata anche attraverso la previsione normativa di un delitto inquadrabile nella categoria dei reati c.d. "di pericolo concreto", per la cui esistenza è necessario che le sostanze alimentari abbiano effettiva idoneità a porre in pericolo la salute dei consumatori, pur non essendo richiesto che il nocumento si sia già verificato o debba necessariamente verificarsi. Ne deriva che la pericolosità delle sostanze non può essere valutata astrattamente, cioè come situazione meramente ipotetica, ma deve essere accertata specificamente a mezzo di adeguati strumenti probatori. (Fattispecie in cui l'imputato aveva posto in commercio pesce smeriglio nocivo per la salute pubblica in quanto avente concentrazione di mercurio superiore a quella di mg/kg prevista dal decreto del Ministro della sanità 9 dicembre 1993

Cass. pen. Sez. III, 16/10/1996, n. 10122 

Grimandi 


FRODI IN COMMERCIO 
Impiego, detenzione, vendita di sostanze alimentari vietate, alterate e private dei propri elementi nutritivi
La differenza fra i delitti di cui agli art. 444 e 452 c.p., da una parte e la contravvenzione prevista dall'art. 5 lett. d), l. n. 283 del 1962, dall'altra, sta nel fatto che i primi puniscono le condotte in essi descritte, relative a sostanze destinate alla alimentazione non contraffatte, nè alterate, mentre la seconda attiene alla disciplina igienica ed alla composizione nutritiva di sostanze utilizzate per preparare alimenti e bevande e, per questo, ha carattere sussidiario rispetto agli altri, dai quali viene assorbita allorquando le dette sostanze abbiano reale attitudine a recare nocumento alla salute pubblica a seguito della loro contraffazione o alterazione. 

FONTI 
Riv. Pen., 1997, 399 

Cass. pen. Sez. I, 13/07/1995, n. 9823 

Zaniboni 


ACQUE PUBBLICHE E PRIVATE 
Acque pubbliche e private, in genere 
FRODI IN COMMERCIO 
Bevande
Il reato di cui all'art. 21 comma 1 d.P.R. 24 maggio 1988 n. 236, ipotizzabile a carico di chi fornisce al consumo umano acque non potabili, ha natura sussidiaria rispetto ad altri reati più gravi eventualmente configurabili, integrando un aspetto sanzionatorio residuale posto a tutela dei requisiti dell'acqua destinata al consumo umano. Poichè la nozione di non potabilità dell'acqua non va confusa con quella di nocività dell'acqua, ne consegue che, qualora ricorrano gli elementi costitutivi del reato di cui all'art. 444 c.p. - commercio di sostanza nocive - l'applicazione di tale ultima norma non può ritenersi esclusa in base al principio di specialità e ciò, non solo perchè trattasi di ipotesi delittuosa più grave rispetto a quella contravvenzionale di cui al cit. d.P.R. n. 236 del 1988, ma anche perchè le due norme sono preordinate ad assolvere una funzione legale diversa, essendo la prima diretta alla tutela del bene giuridico della salute pubblica, e la seconda a garantire la qualità dell'acqua anche sotto il profilo della potabilità. 

Cass. pen. Sez. I, 13/05/1992 

Turatta 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
In tema di commercio di sostanze alimentari nocive, l'accertamento della loro pericolosità, benché spesso abbia bisogno di indagini peritali, può tuttavia compiersi da parte del giudice ricorrendo a qualsiasi mezzo di prova e alle nozioni di comune esperienza, senza che occorra la certezza che il nocumento abbia realmente a verificarsi e bastando, sotto il profilo psicologico, la volontà del commercio di sostanze alimentari nocive e la consapevolezza del pericolo che può esser arrecato (nella specie, era stata rilevata la presenza di salmonelle di tipo b in campioni di carne ma il giudice di merito aveva dubitato della sussistenza del pericolo per la salute pubblica sul rilievo che mancava l'analisi della carica microbica contenuta nella carne, ritenendo che la pericolosità dipendesse da quest'ultima; la cassazione, nell'affermare il principio di cui in massima, ha annullato con rinvio la relativa sentenza osservando che la stessa non aveva considerato la presenza degli agenti patogeni rappresentati dalle salmonelle e la eventualità della loro nocività per l'organismo umano, indipendentemente dalla carica microbica, precisando inoltre che <patogeno> è ciò che ha in sé capacità di generare fenomeni morbosi indipendentemente dalla sua entità, ossia dalla sua virulenza, giacché il concetto di patogeno è pur sempre relativo, essendo esso determinato da più fattori eziologici che si condizionano a vicenda).

FONTI 
Riv. Pen., 1992, 1037 

Cass. pen. Sez. I, 13/05/1992 

Turatta 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il delitto di cui all'art. 444 c.p. va inquadrato nella categoria dei reati di pericolo concreto, nel senso che le sostanze alimentari abbiano idoneità ad esporre effettivamente a pericolo la salute pubblica; la pericolosità degli alimenti - cioè la possibilità che da essi derivi pregiudizio al bene tutelato dalla norma - non può, dunque, essere valutata astrattamente come situazione meramente ipotetica, sibbene deve essere fatta sulla base di accertamento tramite gli strumenti probatori adeguati alle singole sostanze alimentari allegate a sospetto. 

FONTI 
Riv. Pen., 1992, 1037 

Cass. pen. Sez. VI, 27/05/1991 

Minieri 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il delitto di cui all'art. 444 c. p. va inquadrato nella categoria dei reati di pericolo concreto, nel senso che per la sussistenza dell'ipotesi criminosa è necessario che le sostanze alimentari abbiano idoneità ad esporre effettivamente a pericolo la salute pubblica, pur non occorrendo che il nocumento abbia realmente a verificarsi; pertanto la pericolosità degli alimenti, e cioè la possibilità che da essi derivi pregiudizio al bene tutelato dalla norma, non può essere valutata astrattamente come situazione meramente ipotetica, ma deve essere fatta oggetto di accertamento tramite gli strumenti probatori adeguati alle singole sostanze alimentari allegate a sospetto (fattispecie di vendita di molluschi la cui dannosità era stata ritenuta dal giudice di primo grado perché tenuti con modalità non regolari). 

FONTI 
Riv. Pen., 1992, 367 

Cass. pen., 22/09/1989 

La Prova 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il reato di cui all'art. 444 c. p. rientra nella categoria dei reati di pericolo, per cui è sufficiente l'esposizione a pericolo del bene tutelato; non è richiesta quindi la sussistenza di atti effettivi di commercio della merce nociva, destinata all'alimentazione essendo sufficiente la detenzione per il commercio di tale merce; ne deriva che non è necessaria l'esposizione della merce sui banchi di vendita, basta che questa sia detenuta in qualsiasi luogo connesso con l'attività commerciale e quindi anche nella ghiacciaia o frigorifero. 

FONTI 
Riv. Pen., 1990, 773 

INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Ai fini della sussistenza del dolo è sufficiente la volontarietà del commercio di sostanze alimentari nocive e la consapevolezza del pericolo che può essere arrecato, non essendo anche richiesta la certezza della dannosità del prodotto.

Cass. pen., 21/12/1988

PARTI IN CAUSA
Di Stefano

FONTI
Riv. Pen., 1989, 1083

RIFERIMENTI NORMATIVI
CP Art. 444


Cass. pen. Sez. I, 15/11/1988, n. 6583 

Sanfilippo 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
L'ipotesi delittuosa prevista dall'art. 444 c. p. (commercio di sostanze alimentari nocive) configura un reato di pericolo, per la sussistenza del quale occorre che le sostanze di cui si vuole far commercio abbiano attitudine ad arrecare nocumento alla salute pubblica; tale attitudine, tuttavia, non può consistere in un pericolo meramente ipotetico, essendo necessario un pericolo concreto il quale deve essere oggetto di specifico accertamento che, per quanto non abbisognevole di indagini peritali - potendo il giudice compierlo ricorrendo a qualsiasi mezzo di prova e alle nozioni di comune esperienza - non può, però, ritenersi eseguito con il semplice richiamo all'inosservanza di precetti e regole dettati per la commerciabilità di alcune sostanze alimentari (fattispecie in tema di messa in commercio di carne priva del bollo sanitario). 

FONTI 
Riv. Pen., 1990, 286 

INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
L'inosservanza di precetti e regole dettate da leggi speciali in ordine alla commerciabilità di talune sostanze alimentari (ad esempio le carni macellate clandestinamente: art. 32, r. d. 20 dicembre 1928, n. 3298), non può giustificare la mancanza di ogni accertamento sulla effettività del pericolo del reato previsto dall'art. 444 c. p., sia sotto il profilo oggettivo che sotto quello psicologico; né l'obbligatorietà di distruzione del prodotto irregolare (stabilita dal cit. decreto n. 3298 del 1928 per fini di carattere generale) vale a precludere o impedire specifiche indagini che, pure nell'assoluta libertà delle forme, è doveroso esperire in ogni caso si ipotizzi pericolo per la salute pubblica.

Cass. pen., 17/10/1987

PARTI IN CAUSA
Pagliariello

Cass. pen., 10/06/1986

Balducci


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 

La norma di cui all'art. 444 c. p. contempla un reato di pericolo per cui non è necessaria l'effettiva vendita delle sostanze alimentari nocive, ma è sufficiente la detenzione per il commercio di merce destinata all'alimentazione che sia nociva alla salute pubblica dovendosi intendere il termine di <commercio> in senso lato che ricomprende qualsiasi messa in circolazione di sostanze alimentari nocive.

FONTI
Riv. Pen., 1987, 680

Di Pasquale 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
La dizione <sostanze destinate all'alimentazione> anziché <sostanze alimentari> usata nell'art. 444 c. p. induce a ricomprendere nell'ambito previsionale della norma anche le sostanze prive ab origine del requisito della commestibilità purché suscettibili, nello svolgimento dell'attività di commercio, di essere accettate come sostanze alimentari dai potenziali consumatori, cioè atte ad essere immesse al consumo senza che l'acquirente possa rendersi conto oggettivamente della loro eventuale incommestibilità. 

FONTI 
Riv. Pen., 1986, 190 

Trib. Napoli Sez. IV, 13/10/2009 

N.M. e altri 


SANITA' E SANITARI 
Farmaci e prodotti galenici
La disposizione di cui all'art. 445 c.p. punisce, invero, "chiunque esercitando, anche abusivamente, il commercio di sostanze medicinali, le somministra in specie, qualità o quantità non corrispondente alle ordinazioni mediche, o diversa da quella dichiarata o pattuita", sanzionando, dunque, la vendita dell"'aliud pro alio", attuata nell'ambito della somministrazione di medicinali posta in essere anche attraverso canali autorizzati, quali le farmacie. 

FONTI 
Massima redazionale, 2009 

App. Catania, 24/04/2009


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 
SANITA' E SANITARI 
Farmaci e prodotti galenici
La configurabilità del reato di somministrazione di medicinali in modo pericoloso per la salute pubblica di cui all'art. 445 c.p. presuppone la concreta offensività della condotta e cioè l'effettiva e reale capacità della stessa a porre in pericolo il bene giuridico tutelato dalla fattispecie. 

FONTI 
Riv. Pen., 2010, 297 

Cass. pen. Sez. II Sent., 29-03-2007, n. 21324 (rv. 237036) 

Procura Generale presso la Corte di Appello di Torino c. G.A. 


FARMACIA E FARMACISTI 
Vendita di prodotti 
SPORT

REATI CONTRO L'INCOLUMITÀ PUBBLICA - DELITTI - COMMERCIO O SOMMINISTRAZIONE DI MEDICINALI GUASTI - Natura giuridica - Reato proprio - Somministrazione a terzi di sostanze medicinali da parte di chi ne faccia (anche abusivamente) commercio - Commercio (anche abusivo) di sostanze medicinali - Nozione.

L'art. 445 cod. pen. prevede e punisce un reato proprio, che può essere commesso soltanto da chi, esercitando (anche abusivamente) il commercio di medicinali, li somministri indebitamente a terzi, non anche da chi somministri medicinali per un titolo diverso, ovvero senza averne fatto commercio. (Nell'affermare il principio, la S.C. ha precisato che la nozione di commercio va intesa come attività di intermediazione nella circolazione di beni, svolta con professionalità o continuità ed avvalendosi di una sia pur rudimentale organizzazione di mezzi, rivolta ad una cerchia indeterminata di soggetti, utilizzatori o a loro volta intermediari, per la successiva distribuzione). (Annulla senza rinvio, App. Torino, 14 Dicembre 2005) 

App. Milano Sez. II, 22/02/2007 

D.S.M. 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il reato previsto dall'art. 445 c.p. (Somministrazione di medicinali in modo pericoloso per la salute pubblica) è un reato di pericolo e non di danno, non richiedendosi, pertanto, che le sostanze medicinali si siano manifestate, in concreto, nocive per la salute pubblica, essendo, invece, sufficiente, che abbiano in sé l'attitudine a produrre danno. 

FONTI 
Massima redazionale, 2007 

App. Torino Sez. III, 10/03/2006 

G.A. e altri 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il delitto di cui all'art. 445 c.p., concernente la somministrazione di medicinali in modo pericoloso per la salute, ha quale elemento tipicizzante la frode, contestandosi con tale fattispecie una forma di frode in commercio grave, perché incide sulla salute pubblica. La condotta attraverso cui porre in essere la norma in esame consiste, dunque, trattandosi di frode in commercio, nella somministrazione di farmaci in modo difforme rispetto a quanto pattuito con l'acquirente; la somministrazione di prodotti farmacologici o prodotti medicinali in modalità "off label" rappresenta evidentemente una fattispecie nella quale vi è un preciso accordo tra società sportiva e/o atleta da un lato e farmacista dall'altro e come tale non può sussumersi nella norma di cui all'art. 445 c.p.. 

FONTI 
Corriere del Merito, 2006, 12, 1444 nota di GIARDA 

App. Torino Sez. III Sent., 09/03/2006 

G. e altri 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 
SANITA' E SANITARI 
Farmaci e prodotti galenici 
SPORT
Non integra il reato di somministrazione di medicinali in modo pericoloso per la salute pubblica di cui all'art. 445 c.p. la condotta dei dirigenti e del medico di una società sportiva che abbiano somministrato agli atleti farmaci ed integratori alimentari (creatina) in modo improprio o a dosaggi superiori rispetto alle indicazioni autorizzate dal Ministero della salute (off-label), laddove risulti che gli atleti erano stati sufficientemente informati in ordine al trattamento loro somministrato ed avevano accettato consapevolmente di prendere parte ad una pratica censurabile, ma comune.

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 2006, 6, 1297 

Giraudo e altri 


SANITA' E SANITARI 
Farmaci e prodotti galenici

L'elemento dell'inganno nei confronti dei fruitori delle sostanze medicinali somministrate è indispensabile per l'integrazione del delitto previsto dall'art. 445 c.p..

FONTI 
Giur. It., 2006, 8-9, 1715 nota di GROSSO 

Cass. pen. Sez. Unite, 29-11-2005, n. 3087 (rv. 232559) 

P.M. in proc. Cori ed altri 


SANITA' E SANITARI 
Farmaci e prodotti galenici 
SPORT

SPORT - Tutela sanitaria delle attività sportive - Doping - Delitti di cui all'art. 9 legge n. 376 del 2000 - Commercio di sostanze dopanti - Delitti di esercizio abusivo della professione di farmacista e di somministrazione di medicinali in difformità dalle indicazioni terapeutiche - Rapporto di specialità.
Tra il reato di commercio di sostanze dopanti attraverso canali diversi da farmacie e dispensari autorizzati, punito dall'art. 9, comma settimo, legge 14 dicembre 2000 n. 376 (disciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della lotta contro il doping) e quelli di cui agli art. 348 cod. pen. (esercizio abusivo della professione di farmacista) e 445 cod. pen. (somministrazione di medicinali in totale difformità dalle indicazioni terapeutiche previste ed autorizzate) sussiste un rapporto di specialità, atteso che colui che, senza essere in possesso della prescritta abilitazione professionale, commercia farmaci e sostanze dopanti esercita abusivamente, attraverso la medesima condotta, la professione di farmacista, e, qualora le sostanze medicinali vengano commerciate in specie, qualità o quantità non corrispondenti alle ordinazioni mediche, pone in essere il medesimo comportamento sanzionato dal citato art. 445 cod. pen. 

FONTI 
CED Cassazione, 2006 
Guida al Diritto, 2006, 13, 100 

Cass. pen. Sez. III, 18-05-2005, n. 36943 (rv. 232111) 

P.G. in proc. Volpato 


FARMACIA E FARMACISTI 
Vendita di prodotti

SANITA' PUBBLICA - IN GENERE - D.Lgs. 178 del 1991 - Integratori alimentari - Trasformazione in sostanze medicinali - Reati contro l'incolumità pubblica - Sussistenza - Fattispecie.
La messa in commercio di prodotti integratori alimentari contenenti "creatyl" e "creatina HPCL" in quantità superiore per unità a sei grammi al giorno, configura la contravvenzione di cui agli artt. 8 e 23 del D.Lgs. 29 maggio 1991 n. 178, nonchè i reati previsti dagli artt. 445 e 515 cod. pen., in quanto dopo la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale dell'11/6/1999 della circolare del Ministero della Sanità del 7 giugno 1999 n. 8, contenente "Linee guida sugli alimenti adatti a sostenere un intenso sforzo muscolare soprattutto per gli sportivi", può ritenersi raggiunta la consapevolezza che la creatina, superato un determinato dosaggio, si trasforma da integratore alimentare in sostanza medicinale. 

FONTI 
CED Cassazione, 2005 
Riv. Pen., 2006, 2, 206 

Trib. Torino Sez. I, 24/02/2005 

G.A. e altri 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il delitto di cui all'art. 445 c.p., concernente la somministrazione di medicinali in modo pericoloso, tutela quale bene giuridico la salute pubblica; tra le condotte che possono danneggiare tale bene giuridico può ricomprendersi anche quella di colui che somministra prodotti farmacologici o prodotti medicinali in modalità "off label". Tale norma, inoltre, ha natura di reato di pericolo presunto e fonda una responsabilità penale dell'agente a prescindere dall'effettiva insorgenza di un pericolo in capo agli atleti; sarà sufficiente individuare, a carico dell'agente, l'elemento psicologico del dolo, ravvisabile nella coscienza e volontà dell'irregolare somministrazione, senza coscienza e volontà del danno o del pericolo eventualmente conseguente alla somministrazione stessa. 

FONTI 
Corriere del Merito, 2006, 12, 1443 nota di GIARDA 

Trib. Legnano, 13/09/2004


SANITA' E SANITARI 
Farmaci e prodotti galenici

Tenuto conto che la previsione dell'art. 445 del codice penale (che sanziona chi somministra medicinali in specie, qualità o quantità non corrispondente alle ordinazioni mediche: n.d.e.) si inserisce nei delitti di frode nell'esercizio del commercio, riconducendola tra i reati di pericolo in considerazione del valore primario riconosciuto al bene tutelato della salute pubblica, si ritiene che l'interpretazione costituzionalmente orientata della categoria di tale delitto postuli che il pericolo debba essere accertato in concreto e non meramente presunto, pena la lesione del principio di necessaria offensività proprio del sistema penale conforme ai precetti costituzionali e che, pertanto, la somministrazione debba concretare un effettivo pericolo per la salute pubblica, così che, in difetto della condotta concretamente pericolosa, non sia ravvisabile lo stesso elemento oggettivo della fattispecie, con conseguente insussistenza del fatto. 

FONTI 
Ragiufarm, 2005, 86, 30 

Trib. Milano Sez. X, 01/03/2002


SANITA' E SANITARI 
Attività soggette a vigilanza sanitaria 
Farmaci e prodotti galenici
La fattispecie di reato prevista dall'art. 445 c.p. ("Somministrazione di medicinali in modo pericoloso per la salute pubblica") non è ravvisabile nella condotta del farmacista che abbia posto in commercio prodotti galenici pericolosi per la salute pubblica, ancorché successivamente tale pericolosità sia stata accertata in concreto, qualora lo stesso abbia rispettato le indicazioni quantitative e qualitative di una ricetta medica, in ciò non concretizzandosi il commercio o la somministrazione di sostanze medicinali "in specie, qualità o quantità non corrispondente alle ordinazioni mediche, o diversa da quella dichiarata o pattuita". 

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 2003, 32 

Cass. pen. Sez. V, 24/01/2002, n. 5960


FARMACIA E FARMACISTI 
Vendita di prodotti 
REATO IN GENERE
La vendita di medicinali ospedalieri per interventi di cura estetica, attuata senza la prescrizione medica, non configura, per la non sussumibilità del fatto alla previsione normativa di cui all'art. 445 del Codice penale, il reato di somministrazione di sostanze medicinali in modo pericoloso per la salute pubblica, previsto e sanzionato a carico di chi somministra, medicinali in specie, qualità o quantità non corrispondenti alla prescrizione medica o diversa da quella dichiarata, ma configura invece un illecito amministrativo per l'indebita messa in commercio dei medicinali. 

FONTI 
Ragiufarm, 2003, 78, 12 

Cass. pen. Sez. V, 28/11/2001, n. 2681 

Vasario 


SANITA' E SANITARI 
Attività soggette a vigilanza sanitaria
La cessione da parte del farmacista ad un medico di medicinali utilizzabili solamente in ambito ospedaliero, oggettivamente pericolosi per la salute pubblica, non integra la fattispecie di reato prevista dall'art. 445 c.p. (somministrazione di medicinali in modo pericoloso per la salute pubblica), poichè, non potendo l'ordinativo commerciale proveniente dal medico essere assimilato alla prescrizione medica, manca l'elemento caratterizzante il tipo di frode incriminato, costituito dalla somministrazione di sostanze medicinali "in specie, qualità o quantità non corrispondente all'ordinato o diversa dal dichiarato o pattuito". 

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 2002, 37 

Trib. Modena, 06/11/2000 

Rosa 


SANITA' E SANITARI 
Attività soggette a vigilanza sanitaria
La fattispecie di reato di cui all'art. 445 c.p. - somministrazione di medicinali in modo pericoloso per la salute pubblica - si configura allorchè la non corrispondenza tra la sostanza medicinale somministrata e quella dichiarata o pattuita si sostanzi in una diversità delle caratteristiche intrinseche della stessa, le uniche idonee a porre in pericolo la tutela della salute pubblica. Trattandosi di reato contro la salute pubblica, infatti, la fattispecie prevista dall'art. 445 c.p. è speciale e più gravemente sanzionata rispetto a quella che costituisce il reato di frode in commercio di cui all'art. 515 c.p., il quale, essendo genericamente posto a tutela della lealtà degli scambi commerciali, può configurarsi con la generica consegna di un "aliud pro alio", dove la non corrispondenza può anche interessare caratteristiche estrinseche al prodotto, quali origine e provenienza. 

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 2001, 45 

Cass. pen. Sez. I, 26/05/2000, n. 6150


FARMACIA E FARMACISTI 
Vendita di prodotti
Il reato previsto e punito dall'art. 445 c.p. si riferisce, quanto al concetto di "specie", alla vendita di "aliud pro alio" attuata nell'ambito della somministrazione di medicinali, non già al caso della vendita di un medicinale in luogo di una sostanza diversa e più pericolosa che sia stata richiesta. (Fattispecie nella quale erano state somministrate compresse medicinali normalmente usate per la cura di un raffreddore in luogo di compresse di "ecstasy" che asseritamente erano offerte in vendita; nell'enunciare il principio di cui in massima, la Corte suprema ha escluso che tale condotta potesse integrare il reato di cui all'art. 445, c.p.). 

FONTI 
Ragiusan, 2000, f. 198, 206 

Trib. Milano, 14/10/1981 

Lazzari 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Non commette il reato di somministrazione di medicinali in modo pericoloso per la salute pubblica, attraverso l'induzione in errore del farmacista, il produttore di un prodotto da banco; infatti la commercializzazione di prodotti medicinali fatti su scala industriale esclude l'intervento professionale del farmacista il quale, nel venderli, non deve compiere alcuna dichiarazione per attestarne la qualità.

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 1982, 513 

Pret. Milano, 11/03/1980 

Lazzari 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
La nozione di sostanza medicinale di cui all'art. 445 c. p. non corrisponde a nessuna delle categorie elaborate dalla legislazione sanitaria in materia ma prescinde totalmente da essa; sono sostanze medicinali ai fini penali quelle alle quali scientificamente si attribuiscono virtù diagnostiche, profilattiche, terapeutiche o anestetiche, in relazione alla salute umana, adoperate sia per uso interno che esterno. 

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 1980, 195 

Cass. pen. Sez. VI, 03/04/1979


FORNITURE(INADEMPIMENTO E FRODE) 
INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il delitto di frode nelle pubbliche forniture, anche quando si tratta dell'ipotesi aggravata con riferimento al 1° capoverso, n. 1, dell'art. 355 c.p.(frode nelle pubbliche forniture di medicinali) può concorrere con quello di somministrazione di medicinali in modo pericoloso per la salute pubblica, previsto dall'art. 445 c.p., poiché diversi sono i beni tutelati dalle due norme (il buon funzionamento dei pubblici servizi contro le frodi dei fornitori, nel primo, la pubblica salute nel secondo), nonché il momento consumativo dei due delitti (il momento della fraudolenta esecuzione del contratto, nel reato di cui all'art. 356 c.p., la somministrazione dei medicinali in quello di cui all'art. 445 c.p.). 

FONTI 
Cass. Pen. Mass., 1980, 1290 

App. Milano Sez. II, 16/01/2008


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Non integra il reato di somministrazione di medicinali guasti o imperfetti di cui all'art. 443 c.p., nella forma colposa di cui all'art. 452 c.p., la mera detenzione in farmacia di un farmaco scaduto, ancorché non separato dagli altri e privo di indicazioni atte ad evidenziarne l'intervenuta scadenza, in assenza di prova che il farmaco medesimo sia effettivamente detenuto per la commercializzazione (nello specifico la S.C. d'Appello ha sottolineato come il farmaco oggetto di contestazione, un vaccino influenzale rinvenuto in farmacia durante il periodo estivo, afferiva ad una stagione oramai definitivamente conclusa, con la conseguenza che nessun medico o paziente avrebbe potuto prescriverlo o richiederlo laddove, peraltro, il farmacista aveva già acquistato il vaccino influenzale per la stagione successiva). 

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 2008 

Cass. pen. Sez. IV, 13-02-2007, n. 15216 (rv. 236168) 

D.T.S. 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)

REATI CONTRO L'INCOLUMITÀ PUBBLICA - DELITTI - AVVELENAMENTO DI ACQUE O DI SOSTANZE ALIMENTARI - Natura del reato - Condizioni per la sua configurabilità - Fattispecie.

Per la configurabilità del reato di avvelenamento (ipotizzato, nella specie, come colposo) di acque o sostanze destinate all'alimentazione, pur dovendosi ritenere che trattasi di reato di pericolo presunto, è tuttavia necessario che un "avvelenamento", di per sé produttivo, come tale, di pericolo per la salute pubblica, vi sia comunque stato; il che richiede che vi sia stata immissione di sostanze inquinanti di qualità ed in quantità tali da determinare il pericolo, scientificamente accertato, di effetti tossiconocivi per la salute. (Nella specie, in applicazione di tale principio, la Corte ha ritenuto fondata ed assorbente la censura con la quale, da parte dell'imputato, dichiarato responsabile del reato "de quo" a causa dello sversamento accidentale in un corso di acqua pubblica di un quantitativo di acido cromico, si era denunciato il mancato accertamento, in sede di merito, dell'effettiva pericolosità della concentrazione di detta sostanza in corrispondenza del punto d'ingresso delle acque nell'impianto di potabilizzazione, essendosi ritenuto sufficiente il mero superamento dei limiti tabellari). (Annulla con rinvio, App. Venezia, 3 giugno 2005) 

FONTI 
CED Cassazione, 2007 

Cass. pen. Sez. III, 13/05/2004, n. 29661 

Torresi e altri 


REATO IN GENERE
Il delitto colposo di cui all'art. 452 c.p. in relazione all'art. 443 c.p. (commercio o somministrazione di medicinali guasti) si configura in caso di detenzione di medicinali scaduti, in quanto da un lato sussiste una presunzione assoluta di pericolosità del medicinale scaduto basata sulla previsione di perdita di efficacia dello stesso e dall'altro per la integrazione di tale reato è richiesta la semplice imperfezione del farmaco, sussistente dopo la sua scadenza. 

FONTI 
Riv. Pen., 2005, 1001 

Cass. pen. Sez. III, 13/05/2004, n. 29661 

Torresi e altri 


FARMACIA E FARMACISTI 
Farmacia 
in genere 
SANITA' E SANITARI 
Farmaci e prodotti galenici

La detenzione in farmacia di medicinali scaduti integra il reato di cui agli artt. 443 e 452 c.p., in quanto l'imperfezione del medicinale, fondata sulla previsione della perdita di efficacia dello stesso e, di conseguenza, la sua pericolosità, devono presumersi in senso assoluto dal superamento della data di preferibile consumo, a nulla rilevando l'eventuale esistenza di farmaci con composizione similare con maggiore limite temporale essendo la scadenza commisurata al singolo farmaco e non in generale alla tipologia di una certa formula chimica. 

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 2005, 27 

Cass. pen. Sez. I, 24/02/2004 

Chiappetti 


FRODI IN COMMERCIO 
Alimenti, in genere
La somministrazione di un panino infestato da un insetto presente all'interno della confezione integra il reato di cui agli artt. 444 e 452 c.p. Responsabile di tale reato è l'appaltatore dei pasti di una mensa scolastica comunale, anche se questi si sia avvalso di un'azienda terza per la preparazione del prodotto. 

FONTI 
Massima redazionale, 2004 

Cass. pen. Sez. IV, 19/02/2002, n. 14377 

Cordone 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
E' configurabile i reato di detenzione colposa a fine di commercio di medicinali "imperfetti" ( art. 443 e 452, comma 2, c.p.), a carico del farmacista il quale detenga, avendo trascurato di provvedere per tempo alla loro eliminazione, confezioni di medicinali scaduti di validità. 

Cass. pen. Sez. IV, 23/02/2000, n. 3610 

Ferrero 


SANITA' E SANITARI 
Attività soggette a vigilanza sanitaria

Non possono essere qualificati medicinali i prodotti da erbe o piante, cui possa attribuirsi un effetto latamente influente sulla salute umana o degli animali, le cui confezioni siano prive dell'indicazione delle assunte proprietà medicamentose e del dosaggio per la loro corretta assunzione o qualora non siano accompagnati da foglietti illustrativi o altro che suppliscano al silenzio delle confezioni. Ne consegue che le confezioni di predetti prodotti, prive delle indicazioni e dei requisiti sopra specificati, possono essere posti in vendita anche in esercizi diversi dalle farmacie, quali le erboristerie e non sono soggetti alle regole proprie alla vendita al pubblico di prodotti medicinali.

FONTI 
Riv. Pen., 2000, 695 
Foro It., 2000, II, 459 

Cass. pen. Sez. IV, 08/10/1999, n. 13018 

Capece 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il fatto che il retrobottega di una farmacia ove risultino custoditi medicinali scaduti di validità sia adibito, oltre che a deposito, anche a laboratorio, non esclude la configurabilità, a carico del farmacista, del reato di cui agli art. 443 e 452 c.p. essendo questo un reato di pericolo e non comportando l'allegata destinazione di detti medicinali ad essere utilizzati solo come materiali di laboratorio il venir meno della possibilità di una loro commercializzazione. 

FONTI 
Riv. Pen., 2000, 152 

App. Milano, 22/09/1999


FRODI IN COMMERCIO 
Alimenti, in genere

Uno stesso prodotto non può costituire insieme alimento e sostanza medicinale: per la qualificazione del prodotto deve infatti trovare applicazione il criterio della prevalenza con la conseguenza che un medesimo prodotto, una volta classificato in ragione della sua effettiva prevalente natura, non è assoggettabile - per una sorta di prospettata finzione legislativa - ad un preteso concorso di norme.

FONTI 
Foro Ambrosiano, 2000, 72 

Cass. pen. Sez. IV, 05/12/1998, n. 12810 

Abrate 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Risponde del reato di cui all'art. 452 in relazione all'art. 443 c.p. il titolare di farmacia che per negligenza omette il doveroso controllo sull'operato del proprio dipendente incaricato del controllo delle scadenze dei medicinali e pone in commercio confezioni di farmaci scaduti di validità, dal momento che lo stesso ha il potere e l'obbligo di impedire l'evento in questione. 

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 1999, 40 

Pret. Milano, 14/11/1998 

Beccarini e altri 


SOCIETA' 
Amministratori 
in genere

L'amministratore e legale rappresentante di un'azienda di grosse dimensioni risponde del fatto illecito quando tale fatto illecito costituisce una vera e propria scelta di politica aziendale, attività che rientra direttamente alla sua sfera di attribuzione e la sua responsabilità può essere esclusa soltanto se prova la sua buona fede; nel caso di specie, gli amministratori delle società importatrici e distributrici sono responsabili dei fatti illeciti contestati a titolo di colpa per non aver fatto eseguire i controlli e preso le precauzioni idonee ad evitare l'immissione in commercio di un prodotto non regolamentare.

FONTI 
Rass. Dir. Farm., 1998, 1028 

App. Bologna, 18/07/1998 

S. 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
La detenzione nell'armadio di reparto ospedaliero di specialità medicinali scadute di validità configura un aspetto del reato (di mero pericolo) previsto dall'art. 443 (e 452) c.p., ma ciò non comporta una automatica attribuzione di responsabilità del dirigente della farmacia ospedaliera incaricato della relativa vigilanza, in quanto una corretta interpretazione della norma penale non consente di assimilare all'ipotesi di detenzione per il commercio (nelle farmacie pianificate sul territorio) quella della somministrazione (nei reparti degli ospedali) di medicinali (scaduti e perciò) guasti, stante il divieto di analogia in materia penale fissato dall'art. 14 delle preleggi (come proiezione del principio di legalità) che vieta all'interprete di ampliare il contenuto di una determinata norma incriminatrice superando la chiara dizione della medesima che, nella fattispecie, pone su due piani completamente distinti la detenzione per il commercio e la somministrazione dei medicinali guasti o imperfetti, ricorrendo alla disgiunzione "o" e non ad una congiunzione, di talchè l'inserimento, come ipotesi delittuosa, della "detenzione per la somministrazione" si configura come il risultato di una inammissibile interpretazione additiva. 

FONTI 
Rass. Giur. Farm., 1999, f.49, 10 

Cass. pen. Sez. IV, 10/06/1997, n. 7014 

Trovato 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
La somministrazione colposa di medicinale scaduto rientra nella previsione di cui agli art. 452 e 443 c.p. e precisamente in quella di somministrazione di medicinale imperfetto: si tratta di reato non di danno ma di pericolo, presunto iuris et de iure. 

FONTI 
Cass. Pen., 1998, 2916 
Giust. Pen., 1998, II, 410 
Ragiusan, 1998, f.3-4, 210 

Cass. pen. Sez. I, 24/09/1996, n. 4723 

Confl. compet. in proc. Bico ed altri e Soc. Pubblimil c. Com. Milano e altri 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
L'art. 452 c.p., secondo cui per i delitti colposi contro la salute pubblica corrispondenti alle fattispecie dolose prevedute dagli art. 440, 441, 442, 444, 445 dello stesso codice, si applicano le pene rispettivamente stabilite in detti articoli, ridotte da un terzo ad un sesto, va interpretato nel senso che la pena minima irrogabile è quella di un terzo del minimo previsto per l'ipotesi dolosa, e la massima è quella di un sesto del massimo previsto per la stessa ipotesi. 

FONTI 
Cass. Pen., 1997, 2702 

Cass. pen. Sez. I, 10/02/1995, n. 4140 

Sciutto e altri 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
La tutela penale del bene giuridico dell'interesse all'incolumità ed alla salute pubblica è operante anche rispetto alla detenzione per la somministrazione di medicinali guasti o imperfetti, senza dover far ricorso all'applicazione analogica dell'art. 443 c.p. che riguarda la detenzione per il commercio, atteso che la prima situazione, pur non potendo integrare il reato consumato di cui al citato art. 443 che ricorre soltanto in caso di somministrazione, può ben concretare un'ipotesi di tentativo punibile ex art. 56 c.p. quando costituisca atto idoneo diretto in modo non equivoco alla somministrazione sia accompagnata dalla consapevolezza del guasto e della imperfezione del medicinale (nel caso di specie la Suprema Corte ha ritenuto che la negligente conservazione negli armadietti di un reparto ospedaliero di alcuni medicinali scaduti non esponesse le due infermiere caposala alla fattispecie colposa di cui al combinato disposto degli art. 443 e 452 c.p., a ma a quella di tentativo punibile di somministrazione di medicinali guasti. 

Cass. pen., 16/04/1980

Paolantoni


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 

Il reato colposo contro la salute pubblica, previsto dall'art. 452 c. p., in relazione all'art. 444 dello stesso codice, costituisce un'ipotesi delittuosa autonoma e non già, come nel caso del cpv. dell'art. 444, una figura attenuata del reato doloso di commercio di sostanze alimentari nocive.

FONTI
Riv. Pen., 1980, 936
Cass. Pen. Mass., 1981, 185

Cass. pen. Sez. I, 30/11/2010, n. 177 


BOSCHI E FORESTE 
REATO IN GENERE
Poiché l'art. 423-bis c.p. è posto a tutela del patrimonio boschivo nazionale, inteso come un insieme di entità naturalistiche ritenute indispensabili per preservare il bene primario ed insostituibile della vita, è configurabile l'incendio boschivo anche nel caso in cui le fiamme distruggano boscaglia, macchia mediterranea e sterpaglia. 

FONTI 
Dir. Pen. e Processo, 2011, 2, 163 

Cass. pen. Sez. I Sent., 04-03-2008, n. 14209 (rv. 239766) 

D.G.G. 


BOSCHI E FORESTE 
INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)

REATI CONTRO L'INCOLUMITÀ PUBBLICA - DELITTI - INCENDIO - IN GENERE - Incendio boschivo - Nozione - Elemento oggettive - Conseguenze.
L'elemento oggettivo del reato di incendio boschivo (art. 423 bis cod. pen., introdotto dal D.L. n. 220 del 2000, conv. nella L. n. 275 del 2000) può riferirsi anche ad estensioni di terreno a "boscaglia", "sterpaglia" e "macchia mediterranea", atteso che l'intento del legislatore è quello di dare tutela a entità naturalistiche indispensabili alla vita. (Rigetta, Gip Trib. Latina, 14 Agosto 2007) 

FONTI 
CED Cassazione, 2008 
Riv. Polizia, 2009, 7, 490 

Cass. pen. Sez. III, 18-05-2005, n. 36943 (rv. 232111) 

P.G. in proc. Volpato 


FARMACIA E FARMACISTI 
Vendita di prodotti

SANITA' PUBBLICA - IN GENERE - D.Lgs. 178 del 1991 - Integratori alimentari
 - Trasformazione in sostanze medicinali - Reati contro l'incolumità pubblica - Sussistenza - Fattispecie.
La messa in commercio di prodotti integratori 
alimentari contenenti "creatyl" e "creatina HPCL" in quantità superiore per unità a sei grammi al giorno, configura la contravvenzione di cui agli artt. 8 e 23 del D.Lgs. 29 maggio 1991 n. 178, nonchè i reati previsti dagli artt. 445 e 515 cod. pen., in quanto dopo la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale dell'11/6/1999 della circolare del Ministero della Sanità del 7 giugno 1999 n. 8, contenente "Linee guida sugli alimenti adatti a sostenere un intenso sforzo muscolare soprattutto per gli sportivi", può ritenersi raggiunta la consapevolezza che la creatina, superato un determinato dosaggio, si trasforma da integratore alimentare in sostanza medicinale. 

FONTI 
CED Cassazione, 2005 
Riv. Pen., 2006, 2, 206 

Cass. pen. Sez. II, 29/10/1986

Gusmeroli


DANNEGGIAMENTO 

In caso di inquinamento di falde acquifere profonde costituenti risorse idriche pubbliche a cui chiunque può attingere mediante la costruzione di pozzi artesiani è ravvisabile il reato di danneggiamento, aggravato in considerazione della destinazione pubblica dell'acqua.

FONTI
Riv. Pen., 1988, 75
Cass. pen., 02/10/1985 

Puccini 


ABUSO DI UFFICIO
In caso di grave inquinamento di acque, l'omessa osservanza da parte del sindaco dei poteri-doveri di controllo a tutela della salute pubblica, a lui demandati dalle leggi sanitarie e dalla legge comunale e provinciale, integra il delitto di omissione di atti di ufficio e anche quello di danneggiamento, qualora in conseguenza dell'omissione si verifichino eventi dannosi.

FONTI 
Vita Notar., 1986, 1145 

Poiché l'ordinamento non detta specifici valori-limite per le immissioni olfattive, le quali non rientrano nell'ambito della disciplina dell'inquinamento atmosferico, il reato di getto pericoloso di cose è configurabile anche quando tali immissioni provengano da un impianto munito di autorizzazione per le emissioni in atmosfera, ove si accerti il superamento del limite della normale tollerabilità previsto dall'art. 844 c.c.: limite che, pertanto, funge da criterio di legittimità delle emissioni ai sensi della seconda parte dell'art. 674 c.p.. 

Cass. pen. Sez. III, 29/05/2012, n. 37037

PARTI IN CAUSA
G.R.

FONTI
Danno e Resp., 2012, 11, 1145

RIFERIMENTI NORMATIVI
CC Art. 844
CP Art. 674
Cass. pen. Sez. III, 11/01/2011, n. 16422 


INQUINAMENTO 
REATO IN GENERE
La diffusione delle polveri e del particolato nell'atmosfera rientra nella nozione di "versamento di cose" ai sensi della prima ipotesi dell'art. 674 c.p. e non in quella di "emissione di fumo", contemplato dalla seconda ipotesi, in quanto, mentre il fumo è sempre prodotto della combustione, la polvere è prodotto di frantumazione. Ciò comporta la configurabilità del reato indipendentemente dal superamento dei valori limite di emissione eventualmente stabiliti dalla legge. 

FONTI 
Ambiente e sviluppo, 2011, 10, 872 

Cass. pen. Sez. III, 13/04/2010, n. 22032 


INQUINAMENTO 
REATO IN GENERE
I nocumenti, più o meno gravi, che l'art. 674 cod. pen. intende evitare devono essere messi in relazione alla loro capacità lesiva nei confronti delle persone che dal getto pericoloso di cose vengono imbrattate, offese nella loro integrità fisica o molestate e turbate nella loro tranquillità. Di conseguenza, il reato non si perfeziona quando i comportamenti concreti sono idonei a danneggiare esclusivamente delle res (nel caso in esame, i liquami sversati hanno causato danni solo alle colture senza riverberi negativi sulle persone). 

FONTI 
Ambiente e sviluppo, 2011, 1, 76 

Cass. pen. Sez. III, 08/04/2010, n. 17967 


INQUINAMENTO
 
REATO IN GENERE
In tema di 
inquinamento elettromagnetico, il reato di getto pericoloso di cose non è configurabile neppure astrattamente in base al mero superamento, da provare oggettivamente, dei limiti d'esposizione o dei valori d'attenzione previsti dalle norme speciali, occorrendo anche l'idoneità delle onde elettromagnetiche ad offendere o molestare le persone (nella specie, la corte ha annullato con rinvio per un nuovo esame dei dati probatori alla luce dei principi esposti sulla configurabilità del reato e della necessità di privilegiare nel dubbio i rilevamenti più garantiti e recenti).

FONTI 
Foro It., 2010, 7-8, 1, 370 
Ambiente e sviluppo, 2011, 1, 76 

Cass. pen. Sez. III, 09-01-2009, n. 15707 (rv. 243431) 

A.F. 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 
INQUINAMENTO

REATI CONTRO L'INCOLUMITÀ PUBBLICA - Contravvenzioni - Getto pericoloso di cose - Emissione e propagazione di onde elettromagnetiche - Inclusione - Ragioni.
In tema di getto pericoloso di cose, il fenomeno della creazione, emissione e propagazione di onde elettromagnetiche rientra nella contravvenzione di cui all'art. 674, comma primo, cod. pen., per effetto di un'interpretazione estensiva dell'espressione "getto di cose", non comportando tale esegesi un'estensione analogica "in malam partem" della predetta disposizione.. (Annulla con rinvio, Trib. lib. Pescara, 14 Luglio 2008) 

FONTI 
CED Cassazione, 2009 
Riv. Polizia, 2010, 5, 324 

Cass. pen. Sez. III, 10/10/2008, n. 41366 

D'Auria 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Ai fini dell'affermazione della responsabilità per il reato previsto dall'art. 674 c.p., non basta che le emissioni provenienti da attivitàindustriali siano idonee ad arrecare fastidio, ma è indispensabile la puntuale e specifica dimostrazione che esse superino gli standards fissati dalle norme che regolano l'inquinamento atmosferico. 

FONTI 
Ambiente e sviluppo, 2009, 6, 553 

Cass. pen. Sez. III Sent., 27/02/2008, n. 15653 (rv. 239864)

C.R.


INQUINAMENTO
 
REATO IN GENERE 


REATI CONTRO L'INCOLUMITÀ PUBBLICA - CONTRAVVENZIONI - GETTO PERICOLOSO DI COSE - Emissioni di gas, vapori o fumi - Significato dell'espressione "nei casi non consentiti dalla legge" - Contenimento delle emissioni nei limiti delle leggi sull'
inquinamento
 - Configurabilità del reato - Esclusione 

L'espressione "nei casi non consentiti dalla legge", contenuta nella formulazione dell'art. 674 cod. pen., si collega alla necessità che l'emissione di gas, vapori o fumi, atta a molestare le persone avvenga in violazione delle norme che regolano l'
inquinamento atmosferico, sicché, ai fini della configurabilità del relativo reato, nell'ipotesi di attività industriali che trovano la loro regolamentazione in una specifica normativa di settore, non basta che le emissioni siano astrattamente idonee ad arrecare fastidio, ma è indispensabile la puntuale e specifica dimostrazione che esse superino gli "standards" fissati dalla legge. (Fattispecie relativa ad emissione di vapori di acido acetico). (Annulla senza rinvio, App. Torino, 31 gennaio 2007) 

FONTI
CED Cassazione, 2008

Cass. pen. Sez. III Sent., 07/11/2007, n. 6419 (rv. 239059)

C.G.


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 
INQUINAMENTO 


REATI CONTRO L'INCOLUMITÀ PUBBLICA - CONTRAVVENZIONI - GETTO PERICOLOSO DI COSE - Concorso materiale tra l'art. 674 cod. pen. e le altre norme in materia ambientale - Configurabilità - Rapporto di specialità tra il reato di cui all'art. 674 cod. pen. e la condotta sanzionata amministrativamente di cui all'art. 54, comma secondo, D.Lgs. n. 152 del 1999 - Esclusione - Ragioni. 

In tema di getto pericoloso di cose, poiché è configurabile il concorso formale tra il reato di cui all'art. 674 cod. pen. e le norme speciali in materia ambientale, non sussiste rapporto di specialità tra la predetta fattispecie penale e la norma di cui all'art. 54, comma secondo, del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 (che sanziona amministrativamente l'effettuazione di scarichi in acque reflue domestiche senza la prescritta autorizzazione), in quanto si tratta di norme poste a tutela di beni giuridici diversi e fondate su diversi presupposti, esulando da tale ultima fattispecie il fatto di aver cagionato offesa o molestia alle persone. (Rigetta, Trib. Trapani, sez. dist. Alcamo, 24 gennaio 2006) 

Cass. pen. Sez. III Sent., 11/10/2007, n. 40191 (rv. 238054)

S.P.


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 
REATO IN GENERE 


REATI CONTRO L'INCOLUMITÀ PUBBLICA - CONTRAVVENZIONI - GETTO PERICOLOSO DI COSE - Emissione di gas, vapori o fumi atti ad offendere, imbrattare o molestare persone - Superamento della normale tollerabilità - Attività autorizzate - Necessità - Idoneità a creare molestia alle persone - Configurabilità del reato - Condizioni. 

In tema di inquinamento atmosferico, la necessità di accertare il superamento dei limiti di tollerabilità delle emissioni ai fini della configurabilità del reato previsto dall'art. 674 cod. pen. si pone soltanto per le attività autorizzate in quanto le emissioni di fumo, gas o vapori siano una conseguenza diretta dell'attività; diversamente, nel caso di attività non autorizzata ovvero di emissioni autorizzate, ma che non siano conseguenza naturale dell'attività, in quanto imputabili a deficienze dell'impianto od a negligenze del gestore, ai fini della configurabilità del reato è sufficiente la semplice idoneità a creare molestia alle persone. (Annulla con rinvio, Trib. lib. Palermo, 2 aprile 2007) 

Cass. pen. Sez. III Sent., 09/10/2007, n. 2475 

A.F. 


CONTRAVVENZIONI 
INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
In tema di emissioni inquinanti nell'atmosfera, è esclusa la violazione dell'art. 674 c.p., in presenza di emissioni provenienti da impianti autorizzati e nel rispetto dei valori limite fissati dalla normativa speciale, solo nel caso in cui esistono precisi limiti tabellari fissati dalla legge, diversamente, il reato di cui all'art. 674 c.p., è configurabile nel caso di molestie olfattive, dal momento che non esiste una normativa statale che prevede disposizioni specifiche e valori limite in materia di odori (non essendo applicabile la disciplina in materia di inquinamento atmosferico dettata dal D.Lgs. n. 152 del 2006), con conseguente necessità di individuare il parametro di legalità nel criterio della "stretta tollerabilità", ritenendosi riduttivo ed inadeguato il riferimento a quello della "normale tollerabilità" fissato dall'art. 844 c.c., in quanto inidoneo ad approntare una protezione adeguata all'ambiente ed alla salute umana, attesa la sua portata individualistica e non collettiva. 

FONTI 
Ragiusan, 2009, 299-300, 131 

Cass. pen. Sez. III, 09/10/2007, n. 2475 

A. 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 
INQUINAMENTO
In tema di emissioni inquinanti nell'atmosfera è ravvisabile l'elemento oggettivo del reato di cui all'art. 674, seconda parte, c.p., in quanto esse possono essere inquadrate in una delle tre tipologie indicate dalla norma incriminatrice (gas, vapori, fumo), oltre ad avere capacità offensiva, dovendosi fare rientrare nel concetto di "molestia" tutte le situazioni di fastidio, disagio, disturbo e comunque di turbamento della tranquillità e della quiete che producono un impatto negativo, anche psichico, sull'esercizio delle normali attività quotidiane di lavoro e di relazione; costituendo "molestia" anche il semplice arrecare alle persone preoccupazione e allarmi generalizzati circa eventuali danni alla salute per l'esposizione a emissioni atmosferiche inquinanti. La contravvenzione "de qua" costituisce "reato di pericolo" e, pertanto, non è necessario che sia determinato un effettivo nocumento alle persone, essendo sufficiente l'attitudine concreta delle emissioni a offenderle o molestarle.

FONTI 
Massima redazionale, 2008 

Cass. pen. Sez. III Sent., 19/06/2007, n. 35730 

B.L.M. c. B.B. 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
La contravvenzione di cui all'art. 674 c.p., è integrabile indipendentemente dal superamento dei valori limite di emissione eventualmente stabiliti dalla legge, in quanto anche un'attività produttiva di carattere industriale autorizzata può provocare molestie alle persone, per la mancata attuazione dei possibili accorgimenti tecnici, atteso che il reato de quo mira a tutelare la salute e l'incolumità delle persone indipendentemente dall'osservanza o meno di standars fissati per la prevenzione dell'inquinamento atmosferico. 

FONTI 
Ambiente e sviluppo, 2008, 1, 69 

Cass. pen. Sez. III, 06/12/2006, n. 42213 (rv. 235580)


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 
INQUINAMENTO 


REATI CONTRO L'INCOLUMITÀ PUBBLICA - CONTRAVVENZIONI - GETTO PERICOLOSO DI COSE - Emissione di gas, vapori e fumi - Idoneità ad arrecare molestia alle persone - Pericolo per la salute pubblica. 

Il reato di cui all'art. 674 cod. pen. (emissione di gas, vapori e fumi atti a molestare le persone) è configurabile quando tali emissioni siano conseguenza di un'attività non conforme alla normativa ed arrechino concretamente disturbo alle persone superando la normale tollerabilità con conseguente pericolo per la salute pubblica, la cui tutela costituisce la "ratio" dell'incriminazione. (Nel caso di specie la S.C. ha ritenuto sussistente il reato a carico del titolare di una pizzeria che svolgeva la propria attività con modalità non conformi alla disciplina sull'abbattimento dei fumi emessi dalla canna fumaria). (Dichiara inammissibile,Trib.Velletri sez.dist. Anzio, 23 giugno 2005) 

Cass. pen. Sez. III, 21/06/2006, n. 33971 (rv. 235056)

B.A.


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 
INQUINAMENTO
 


REATI CONTRO L'INCOLUMITÀ PUBBLICA - CONTRAVVENZIONI - GETTO PERICOLOSO DI COSE - Emissioni industriali contenute nei limiti di legge - Reato di cui all'art. 674 cod. pen. - Configurabilità - Esclusione - Fondamento. 

Il reato di cui all'art. 674 cod. pen., emissione di gas, vapori e fumi atti a molestare le persone, non è configurabile nel caso in cui le emissioni provengano da una attività regolarmente autorizzata e siano contenute nei limiti previsti dalle leggi in materia di 
inquinamento atmosferico, atteso che l'espressione "nei casi non consentiti dalla legge" costituisce una precisa indicazione della necessità che l'emissione avvenga in violazione delle norme di settore, il cui rispetto integra una presunzione di legittimità dell'emissione stessa. (Annulla con rinvio, Trib. Padova, sez. dis. Cittadella, 28 novembre 2003) 

Cass. pen. Sez. III Sent., 01/02/2006, n. 8299 

Procuratore della Repubblica presso il tribunale di La Spezia c. T.P. 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 
INQUINAMENTO

Non è configurabile il reato di cui all'art. 674 c.p. nel caso in cui le emissioni in atmosfera provengano da un'attività regolarmente autorizzata e siano inferiori ai limiti previsti dalle leggi speciali in materia di 
inquinamento
 atmosferico. Ai fini della configurabilità del reato previsto dalla seconda parte dell'art. 674 c.p. (emissione di gas, vapori o fumi atti a molestare le persone), l'espressione "nei casi non consentiti dalla legge" costituisce una precisa indicazione circa la necessità che tale emissione avvenga in violazione delle norme che regolano l'
inquinamento atmosferico. Ne consegue che, poiché la legge contiene una sorta di presunzione di legittimità delle emissioni di fumi, vapori o gas che non superino la soglia fissata dalle leggi speciali in materia, ai fini dell'affermazione di responsabilità per il reato indicato non basta l'affermazione che le emissioni stesse siano astrattamente idonee ad arrecare fastidio, ma è indispensabile la puntuale e specifica dimostrazione che esse superino i parametri fissati dalla legge, mentre quando, pur essendo le emissioni contenute nei limiti di legge, abbiano arrecato e arrechino concretamente fastidio alle persone, superando la normale tollerabilità, si applicheranno le norme di carattere civilistico contenute nell'art. 844 c.c..

FONTI 

Cass. pen. Sez. I, 22/06/2005, n. 26109 (rv. 231882)

Ventura ed altro


INQUINAMENTO 


REATI CONTRO L'INCOLUMITA' PUBBLICA - CONTRAVVENZIONI - GETTO PERICOLOSO DI COSE - Concorso con la disciplina prevista in materia di smaltimento di rifiuti - Possibilità - Condizioni. 

L'ipotesi di reato di cui all'art. 674 cod. pen. (getto pericoloso di cose) può concorrere con le disposizioni del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, in materia di smaltimento dei rifiuti, stante la diversa struttura della fattispecie ed i differenti beni giuridici tutelati. 

FONTI
CED Cassazione, 2005
Riv. Pen., 2006, 7-8, 852

Cass. pen. Sez. III, 01/07/2003, n. 37945 

Graziani 


ACQUE PUBBLICHE E PRIVATE 
Inquinamenti
L'ipotesi di reato di cui all'art. 674 c.p. (getto pericoloso di cose) può concorrere con le disposizioni del D.Lgs. 11 maggio 1999 n. 152 (tutela delle acque dall'inquinamento), stante la diversa struttura delle fattispecie ed i differenti beni giuridici tutelati. 

FONTI 
Riv. Pen., 2004, 1017 

Cass. pen. Sez. I, 10/12/2002, n. 760 

Tringali 


INQUINAMENTO
A integrare il reato di cui all'articolo 674 del codice penale non basta il superamento, nelle emissioni considerate, dei limiti di concentrazioni di polveri suscettibili di realizzare una situazione di rischio ambientale, ma occorre che le emissioni abbiano carattere molesto, cioè sgradevole o fastidioso, e come tale avvertibile da una quota di cittadini

Cass. pen. Sez. I, 27/02/2002 

Suraci e altri 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 
INQUINAMENTO
Alla luce della vigente legislazione in materia di emissioni di onde elettromagnetiche, deve escludersi che la condotta di chi genera campi elettromagnetici con emissioni superiori ai limiti di legge integri il reato di cui all'art. 674 c.p., sia perché la condotta ivi contemplata ("getto di cose") è ontologicamente e strutturalmente diversa da quella del generare campi elettromagnetici, sia perché l'assumibilità delle onde nel concetto di cose richiede una esplicita previsione normativa oggi mancante, sia infine perché non vi è prova dell'idoneità in concreto delle onde predette, anche se superiori ai limiti fissati per ragioni di semplice cautela dal D.M. 381/1998, a ledere le persone o a produrre nocumento certo per la salute di esse. 

FONTI 
Urbanistica e appalti, 2002, 5, 614 

Trib. Paola, 28/09/2001


INQUINAMENTO
È configurabile la fattispecie di cui all’ art. 674 c.p. nell’ipotesi in cui sia impossibile stabilire, con certezza, quali siano i limiti di esposizione efficaci per la prevenzione di eventuali effetti sanitari di tipo cronico, eventualmente derivanti dalla emanazione di onde elettromagnetiche di un'antenna Tim in quanto la molestia richiesta per l’integrazione del reato è ravvisabile anche nella semplice idoneità della fonte di produzione delle onde a dar luogo ad una situazione generalizzata di allarme per la salute, e deve ritenersi sussistente anche un pericolo di aggravamento di tale allarme collettivo ove l'antenna in questione non venga sottoposta a sequestro. 

FONTI 
Massima redazionale, 2001 

Cass. pen. Sez. I Sent., 29/11/1999, n. 5626 

Belcari 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI) 
INQUINAMENTO

Il principio di diritto espresso dalla Suprema Corte è che il fenomeno noto come 
inquinamento elettromagnetico è astrattamente riconducibile alla previsione dell'art. 674, c.p., anche se, tuttavia, nel caso in esame, risulta in concreto inapplicabile per la mancanza di uno degli elementi essenziali della fattispecie criminosa. 

FONTI 
Ambiente e sviluppo, 2000, 4, 371 nota di AVVISATI 

Cass. pen. Sez. III, 07-04-1994, n. 6598 (rv. 198071) 

Roz Gastaldi 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
Il reato di cui all'art. 674 c.p. (getto di cose pericolose), in quanto ha come diretto riferimento il valore della persona colpita, prescinde per la sua realizzazione dall'osservanza o meno degli standards fissati per la prevenzione dell'inquinamento e le normative antinquinamento non hanno di fatto legittimato qualsiasi "emissione" inferiore ai limiti tabellari, anche nell'ipotesi in cui non si siano attuate le opere di prevenzione e contenimento adeguate al processo tecnologico: conseguentemente anche un'attività industriale autorizzata può dar luogo al suddetto reato qualora siano derivate molestie alle persone dalla mancanza di accorgimenti tecnici possibili e doverosi o dall'inosservanza delle prescrizioni dell'autorità amministrativa, pur nell'osservanza degli standards di cui sopra. 

FONTI 
Mass. Pen. Cass., 1994, fasc.9, 88 
Cass. Pen., 1995, 2147 

Cass. pen. Sez. I, 11/05/1992 

Cova 


INCOLUMITA' PUBBLICA (REATI)
L'apprestamento di impianti e dispositivi contro l'inquinamento atmosferico può essere idoneo ad escludere la violazione delle prescrizioni della l. 13 luglio 1966 n. 615, ma non sufficiente ad impedire le emissioni di gas, vapori e fumo atti ad offendere, imbrattare o molestare le persone, e, conseguentemente, la integrazione del reato di cui all'art. 674 c.p. (la cassazione ha altresì evidenziato che il riferimento ai <casi consentiti dalla legge> che figura nella suddetta norma non può servire da salvacondotto per l'esercizio di qualsiasi attività inquinante e che lo stesso è utilizzabile solo come criterio guida per l'identificazione del grado di tollerabilità delle emissioni, e non, dunque, come causa di esclusione della responsabilità penale di chi le provoca in concreto, dopo essersi premunito di strumenti astrattamente e non anche concretamente idonei ad evitare ovvero a mantenerle in limiti accettabili). 

FONTI 
Mass. Cass. Pen., 1992, fasc.9, 49 

